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V 



Avvertimento 



Tra modi proposti dall' illusi >•(', Manzoni per 
diffondere V uso della buona lingua, ci è quello 
di compilare, per le scuole elementari, ed anche 
per le tecniche, de' piccoli vocabolari domestici 
e d'arti e mestieri. Non dirò che tal modo 
non possa essere efficace; ma tuttavia, ripen- 
sando tra me e me, come, a volere imparare 
una disciplina, non basta il vederla solo com- 
posta per le sue parti, ma bisogna pur ve- 
derla qual è composta nel suo lutto; e come 
i Vocabolarj non sono libri da studiargli se- 
gui lamente , ma da semplici riscontri ; mi 
iccai nella mente che, ad ottener buoni effetti 
in questa materia, bisogna far libri che ob- 
liano tutte e due tali qualità, che sieno vo'dire 
scrittura distesa e vocabolario ad un'ora, e 
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jo'eno occasione a giovanetti di es<?rcitarvist, 
non solo con profitto, ma con diletto altresì. 
Secondo questo pensiero è fatto il libretto pre- 
sente; c come la lingua domestica è veramente 
assai poco co'nune in Italia, ed è ragionevole 
che, dovendola diffondere , si dia per esempio 
quella di Firenze; così per primo saggio le 
presento alle scuole italiane; ed ecco il propo- 
sito e il disegno di esso. Ho immaginato che 
in Firenze ci sia una casa da vendere, la quale 
minutamente descrivo tutta quanta, per aver 
occasione di nominare gli oggetti più usuali 
di tutte le case, mettendo in carattere corsivo 
le voci significative di essi oggetti. Alla descri- 
zione faccio seguitare un Esercizio lessicogra- 
fico, nel quale per alfabeto si registrano tutte 
le voci scritte m corsivo nel corpo del libro ■ 
e l' ho fatto slampare in colonna, acciocché vi 
resti un bel pezzo di margine bianco, dove i 
giovanetti di ciascuna provincia possano scri- 
vere, dieontro ad ogni voce, la corrispondenti 
de' lor dialetti- Siccome poi è un fatto doloroso 
ma vero, che parecchi oggetti domestici si no- 
minano con voce o francese o altrimenti bar- 
bara, così ho dovuto scrivere anche quelle, per- 
chè sono dell' uso comune ; ma, registrandole 
neW Esercizio, le Ilo discusse biasimandole e 
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proponendo la sostituzione /(altana, come sai et' 
bevo Ceslonga, Berzò, Crochet, Vis-a-vis, Toelette 
ed altre non poche. Modo sì fallo pare a me ef- 
ficacissimo, perchè il giovanetto prima vedo 
nella scrittura distesa tutte le voci ed il loro 
collocamento di sintassi: poi se le ribadisce in 
mente, rileggendole dichiarate nell' Esercizio, 
e le ritiene di certo quando per la terza volta 
dee meditarvi su, per trovare il corrispondenti: 
del dialetto : e questo esercizio tanto profitterà 
più, quanto è piacevole e dilettoso. Senza che, 
altra utilità grandissima ne avranno gli sludj 
di lingua ; che a poco per volta avrassi così 
beli' e preparata la materia per un fedele vo- 
cabolario domestico dei dialetti, sol che non 
gravi ad un maestro di ciascuna provincia il 
mandarci una copia del libretto, dove sicno 
stale scritte in modo certo le voci corrispon- 
denti del dialetto. A sempre maggiore ammae- 
stramento de' giovani poi, alle voci registrale 
nelt' Esercizio ho posto gli accenti tonici, ed ho 
segnato con accento grave le e e gli o larghi 
o aperti, ponendolo acuto sic quegli che deb- 
bono pronunziarsi stretti o chiusi, come péra, 
(frutto) e péra (muojaj, fóro (buco) e fòro {piaz- 
za/. In fine della descrizione ho poi aggmnto 
un racconto morale, un poco per dare al mio 
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lavoro qualche varietà, ed un poco per buono 
esempio a fanciulli ; e vi ho posto qua e là 
de' modi più vivaci e più delti del parlar fio- 
rentino, affinchè il maestro gli spieghi loro, e 
ne pigli materia a ragionarvi sopra, 

Questa piccola operetta io V ho fatta con 
tutta diligenza, e proprio di volontà, pareri-, 
domi cosa buona e utile : se troverà lieta ac- 
coglienza appresso maestri e discenti, ed ap- 
presso i capi di istituti d'insegnamento, mi 
darò a farne altre delle simili, e anche w/c Ci- 
bretto di prime letture: se troverà il contrario, 
avrò pazienza, e lascerò ad altri il far me- 
glio di me, pago di poter dire; et voluisst» 
sat est. 

Pietro FaMFasi. 
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Facciata 



La casa che sì vuol vendere è posta in 
una delle più belle strade di Fireuze : d'assai 
pregevole architettura: di tre piani, senza 
il mezzanino e le soffitte; con bozzato di 
pietra serena fin sopra al mezzanino, e pie- 
trami lavorati alle finestre, che sono sette 
per piano, fuorché al primo, dove, scambio 
della finestra di mezzo, ha un vago terraz- 
zino a balaustro di pietra. La tettoja della 
casa è molto sporgente in fuori, secondo 
l' antico uso di Firenze ; ed è sorretta da 
bellissimi beccatelli a" albero , intagliati e 
tinti a olio con macchie d'abete: e s'intende 



che la tettoja ha lo sue docce per raccogliere 
l'acqua piovana, tinte a olio color di pietra, 
le quali scendono fin sotto terra, e si sca- 
ricano nel fognone. L' uscio ài strada è d'al- 
bero anch'esso, bene scorniciato, e verniciato 
pulitamente, con macchie d'abete: e ha due ma- 
gnìfiche campanelle d'ottone lavorate di buon 
disegno, ma poste a semplice ornamento, 
essendovi per ciascun quartiere il suo cam- 
panello a scatto. La casa è mobiliata di tutto 
punto, e si vende a parte chiuse; e però 
descriveremo minutamente ogni cosa stanza 
per stanza. Le quattro botteghe, due di qua 
e due di là dall'uscio di strada, le salteremo, 
perchè quelle si appigionano vuote. Ma en- 
triamo in casa. 

ì 

II Terreno 

A mano destra una stanzetta per la^or- 
tinaja; ed è vuota, perchè la mobilia dee chi 
vi torna portarla da sò : a sinistra un altro 
stambugio, anzi un sottoscala, dove la por- 
tinaja suole riporre suoi attrezzi, e dove fa 
un po' da mangiare con un fornellino di 
creta: dirimpetto è la prima branca della 
scala, la quale è a pozzo, e ha dodici scalini 
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per branca; e le branche sono otto fin su 
alla lanterna. Nel vano che formano giù in 
terreno le prime branche v' è una porticina, 
che mette a una scaletta , per la quale si 
scende in cantina, dove andremo nel tornar 
via. Sul primo pianerottolo sono due porte, 
Puna a destra, l'altra a sinistra, che met- 
tono al 

Memnfno 

Questo Mezzanino è composto di piccole ■ 
stanzette di palco basso , ammobiliate alla 
meglio per la servitù, e parte senza mobilia 
per mettervi ciarpe e attrezzi di vario ge- 
nere, mazzi di JiascAi vuoti, e da rivesti- 
re, scaldini, cecie, arcucci da bambini, scal- 
dai etti, come padella, trabiccoli e preti ; un 
semicupio, una, tinozza col suo tubo; seggiole 
rotte, ferri da tende, e simili cose. Le stesse 
due porte sono al secondo e al terzo piane- 
rottolo; e tanto di qua che di là vi è un 
quartiere dello stesso numero di stanze, delle 
quali, volendo, si possono fare due locazioni, 
chiudendo la comunicazione che v' è. Ma il 
primo piano è ora tutto occupato dal padro- 
ne, ed è disposto nel modo seguente: 
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Entratura 



L'uscio a destra, da cui penzola un cor- 
àmie da campanello, e dove è imbullettata 
ima lastra d'ottone, scrittovi il nome del pa- 
drone, mette in un' assai grande entratura, 
nella quale sono due belle cassapanche an- 
tiche di noce intagliato, con armi medicee, 
e quattro nobili ciscranne, antiche anch'esse, 
con sederi e spalliere di corame rosso, bui- 
lettoni dorati, e peneri di seta. 

Biliardo 

Da questa stanza si entra nella Sala da 
biliardo, molto grande e sfogata, che ha il 
soffitto stojato e dipinto a buon fresco, e 
l' impiantito di legno a commesso; è parata 
con carta di Francia scura a fiorami, co- 
lore sopra colore, con qualche filatura d'oro. 
Tutta la sala è circondata da divanì imbot- 
titi, e ricoperti di una stoffa di lana e seta, 
che riprende il colore e il disegno della 
carta : il biliardo è bellissimo, le zampe e il 
. telajo sono di noce ben tornito, o tirato a 
\ pulimento : il piano è perfetto, bene stagio- 
nato, e coperto di panno finissimo : le mai- 
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tonelle ben battute ed clastiche, che rendono 
mirabilmente, tanto che la battuta è sicura, 
e il giocatore e certo, tirando o raddoppj , 

0 rinterzi, o r inquarti, o striscj, o caram- 
boli, o calci di prima, di seconda o di terza 
mattonella, di _/(Zw &Vo , se la palla ha 
battuto dove dee battere. Le buche sono giu- 
ste; e le borse dove cascano le palle sono 
di reticella di seta verde. Non manca poi 
nulla ad una competente fornitura: i suoi 
lumi doppj a bilancia, stecche tutte a com- 
messo, o di pezzi che s'abbia a dire, di varie 
grossezze, col suo cuojo a ciascuna, e di più 
un assortimento di cuoj per cambiargli al 
bisogno : palle d'avorio da tutti i giuochi : 
da birilli un po' più grosse, con pallino e 
co' birilli ottimamente torniti, tra' quali quello 
del mezzo , che suol chiamarsi il priore , e 
farsi più alto degli altri, ha in punta un 
grazioso intaglio : poi vi ha le due palle da 
corda, le cinque da carolina, le tre da ca- 
rambola francese. La tavola da segnare i 
punti è anch' essa di noce: lo pallottole per 

1 punti de' birilli sono infilate in un filo di 
ottone, la prima fila di osso bianco, la se- 
conda di osso tinto di nero : dalle parti la 
tavola ha le cartelle per segnare gli occhi 
al giuoco della corda, dieci caselle per eia- 



scuna cartella, le quali si scuoprono o si 
cuoprono per mezzo di assicellinc scorrevoli. 
Nel mezzo alle due finestre vi ha un'ampia 
consolle col largo cassetto da riporvi palle e 
birilli ; e sul piano di essa consolle vi ha nel 
mezzo un beli' orologio con la musica, e di 
qua e di là due candelabri di bronzo dorato. 

Salotto da ricevere 

La stanza che seguita verso ponente è 
un salotto da ricevere, assai grande, con sof- 
fitto stojato, c pavimento a stucco, verniciato 
con elegante disegno : è tappezzato di dama- 
sco rosso ; ed alle pareti vi sono due pregiati 
quadri a olio, che uno fa riscontro all'altro : 
sedie, poltrone, canapè, il tutto è dorato, e 
ricoperto di damasco simile alle pareti : nel 
mezzo una ricca sultana, ricoperta del me- 
desimo: alla parete una nobile consolle, tutta 
dorata, con begli intagli alla rococò, snvvi 
una magnifica spera con la luce tutt' un pez- 
zo, e cornice a bei fogliami tutta dorata : 
ai lati dello specchio due vasi egiziani di 
gran valuta, e dinanzi un orologio inglese 
del secolo passato, col fusto di ebano intar- 
siato, e dinanzi ad esso una graziosa panic- 
rina di fori finti che si sbagliano da' veri. 
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Dirimpetto alla consolle v'è un camminetto 
di marmo eccellentemente intagliato, sopra 
il quale un altro grazioso orologio di bronzo 
dorato, e due moderatori di porcellana del 
Giappone. Le tende sono alla divisa, una 
parte dì mussolina ricamata, 1' altra dì da- 
masco come quello della mobilia: i drappel- 
loni delle tende sono ricchissimi, con frange, 
cordoni e nappe di seta bianca e rossa, e 
con borchie dorate a oro buono. 

Satollino da lavoro 

Accanto al salotto da ricevere, seguita il 
calottino da lavoro, tutto dipinto a fresco 
da buon artista : l' impiantito è anche que- 
sto a mestica verniciato (ma nell'inverno, 
così questa come le altre stanze sono tutte 
tappetate) : in un canto vi ha una piccola 
atvfa con gli ornati a oro: la mobilia è tutta 
d' àcero a lustro, ricoperta di finissimo cambrì 
a fondo bianco con fiori minuti, ma vaghi 
quanto mai e di vivacissimi colori : le tende 
sono fatte a croscè, con drappelloni di morens, 
é nappp di seta. Vi sono due piceoli scaffali 
a palchetti mobili, con libri riccamente le- 
gati: il tavolino da lavoro è tornito e la- 
vorato pulitissimamente, e vi è sopra un 
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grazioso astuccio eoi necessario a' lavori 
donneschi: agorajo, ditale d'argento, cisoine 
da ricamo, aghi da crochet, forabuchi ec. 
Sul tavolino più grande un palchetto a scan- 
sia col bisognevole per scrivere, carta, buste 
o sopraccarte, ceralacca, sigillo, stecca, grat- 
tino , temperino , lapis , penne di ferro con 
sue asticciuole, calcqfogli, e un bel caìaraajo 
di bronzo dorato e cristallo arrotato. A canto 
al canapè penzola un bel tìracampanello con 
maniglia dorata: e nella parete dirimpetto 
agli scaffali un eccellente pianforte verti- 
cale. Questa stanza dà sul giardino, e le 
finestre sono fino a terra, perchè mettono 
in su un terrazzino con leggiadra ringhiera 
di ferro fuso. 

Toelette 

Dalla bussola che è nella parete a de- 
stra (e tutte le bussole sono bianebe, tirate 
a pulimento , con contorni a oro) si entra 
nella toelette, dove sono i mobili di noce a 
intaglio, ricoperti di cambrì verde mare a 
piccoli fiori, tra' quali mobili e notabile un 
vis-a-vis di singolare forma : le pareti sono 
a carte di Francia, simili, nel colore e nel- 
l'opera, al cambrì della mobilia ; e vi sono 



delle belle fotografie con vedute di Firenze 
e delle principali città d' Italia. La toelette 
è nel mezzo della stanza, con suo padiglione 
e pedana di percalle a opera, simile alle ten- 
de ; ed è fornita di tutto il desiderabile: 
pomate, acque d'odore, aceti cosmetici, ccret- 
te, saponette sopraffini, pettini fitti e radi, 
pettinini da ciglia, stuzzicadenti, nettadenti, 
lì ' r (itine e cisoine da ugne, agld da scrimi- 
natura, spazzole e setolini d' ogni genere, e 
se altro. la un piccolo stanzino accanto c'è 
il comodo per lavarsi ; bidè con armatura o 
carcassa di ferro fuso : lavamano pur di ferro 
fuso, con sua catinella e mcsciacqna di por- 
cellana fine; e lì accosto v'è lo stanzino, o 
luogo comodo a irrigatorc, con suo sedere 
di marmo, la sua tavola bucata da mettervi 
sopra, e la ciambella per chi non volesse la 
tavola; e in un cantuccio, presso al fine- 
strino, v'è il lavatojo di marmo con cannella 
d'ottone; perchè in casa, oltre il pozzo, di 
acqua eccellente, v'è Vacqua a tromba, i cui 
tubi, o cannelle, rigirano per molte stanze. 

Camera da sposi 

Dalla toelette si entra nella camera da 
sposi, stanza assai grande, nella quale sono, 
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dirimpetto all' uscio, che ha bussola e con- 
trobnssola, due letti gemelli , col parato e 
con tornaletto di percalle ricamato, e padi- 
glione di stoffa rossa damascata, simile alle 
tende ; e su le colonne di tetti e due i letti 
ci ha per finale un g iglio dorato : i sacconi 
sono a 'mila, ed i letti son forniti di tutto 
il necessario: due buone materasse ài lana, 
e una di crino per l'estate : coltroni, panni- 
lani, piumini, coperte e guanciali con federe 
ricamate. I mobili sono tutti di mogogano, 
così il cassettone come i comodini, e V ingi- 
nocchiatolo : le seggiole e le poltrone sono 
ricoperte di stoffa rossa damascata, come 
quella de' padiglioni de' letti e delle tende: 
a canto a ciascuno de' letti è una poltrona 
a, sdrajo, ricoperta di cambrì a fiorami gran- 
di. Sopra il cassettone vi ha una magnifica 
spera alla rococò, a' lati della quale due 
mazzi di fiori finti dentro a' lor vasi, sotto 
una campana: sul dinanzi del marmo una 
bella tazza di cristallo per pot-pourri, un 
elegante guancialino da spille, e dinanzi alla 
spera un orologio di bronzo a dondolo, col 
dondolo in figura di un bambino, o pattino 
che fa all' altalena, col moto dall' 'avanti all' in- 
dietro, colla patina ben contraffatta. Un' altra 
spera girevole, e fino a terra, è tra le due 
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finestre ; e dirimpetto al cassettone, all'altra 
parete, una gran consolle clorata, sopra cui 
uno stipo antico di ebano intarsiato d'avorio, 
con figurine pur d'avorio, con graziosi cas- 
setti e cassettini , e con ingegnosi segreti. 
A capo de 1 letti sopra i comodini , pendono 
appiccate al muro le filettine dell'acqua 
santa, d' argento dorato, e accanto ad una 
di esse un Crocifisso con la croce d'ebano, 
e il Cristo d'avorio, eccellente opera di an- 
tico artista; dove accanto all'altra vi La una 
Concezione, piccolo quadretto a olio. Sull'uno 
de' comodini poi è un garbato orologio al- 
l' ufiziala con sveglia. La stanza è coperta 
con carta di Francia canarina, colore sopra 
colore. Là vicino a una delle finestre è un 
usciolino che mette nella 

Stanza del bagno 

Questa stanza è assai vaga. Dipinta 
ad allegro paese da buon paesista , ha un 
buon lettino a canapè ricoperto di cambrì 
gridellino a piccole rose : uno scaffalino di 
noce con pochi e scelti libri di piacevole 
lettura: una toelcttina con boccette di es- 
senze, con pomate, c altre bazzecole da don- 
ne : un acconcio armadino a muro, con qual- 
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che bottiglia di vino eccellente , rosolj , 
alchermes, ed altre simili cose da confortare 
lo stomaco. La tinozza è di marmo finissimo : 
le cannelle sono di ottone : i mascheroncini 
di esse cannelle sono anch'essi di marmo, e 
di forma garbatamente capricciosa. Adesso 
rientriamo in camera per passare da essa 
nella 

Guardaroba 

Tale stanza, che pur dicesi la /Stanza 
degli armadj, è circondata da begli armadj 
d'acero, con lavoro di scorniciatura e d'inta- 
glio, che terminano in un cornicioncino di 
assai vago disegno : essi armadj hanno varj 
scompartimenti e di varia grandezza, secon- 
do che vi si dee riporre o biancheria da 
letto, o da tavola, o da dosso : sono forniti 
di piccoli cappellina^ o attaccapanni; e in, 
due di essi vi ha un compartimento alto e 
grande due terzi di tutto l' armadio, con ferri 
e grucce da abiti da uomo e da donna; e 
V altro terzo è diviso in piccoli scomparti- 
menti per cappelli da donna con suoi tra- 
biccolini o funghi , come altri gli chiama t 
da mettervegli sopra. Nel mezzo alla stanza 
ò una gran tavola d'albero per bagnarvi il 
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bucato, piegarvi la biancheria, e stiramela : 
in un canto rimasto vuoto dagli armadj v'è 
un fornellino da stirare, e un discreto for- 
nimento di ferri a lastra ed a cassetta, 
cucchiaie da stirar gale, cannoncini e lattu- 
ghe da camicie, e ferretti più piccoli da pie- 
golinare. 

Altre Camere 

Si esce dalla Guardaroba, e per un pic- 
colo anditino un poco bujo, si entra in un' al- 
tra camera, che ne ha di seguito un' altra 
poi, e son mobiliate ambedue nel medesimo 
modo : un letto bastardo fornito di tutto pun- 
to: cassettone di noce a tre cassetti assai 
fondi, sopra il quale un'assai bella spera 
con cornice ben lavorata : seggiole pur di 
noce ricoperte di morens rosso a fiori bian- 
chi ; ed un canapè simile alle seggiole : am- 
bedue le camere sono riquadrate a stampino^ 
l'una di largo e bel disegno col fondo ce- 
leste chiaro e la stampinatura celeste cupa, 
e lambrì a marmo ; l' altra di disegno più 
minuto, colore caffè e latte, e stampinatura 
cremisi, con lambrì parimente a marmo : il 
soffitto è semplice, con un rosone nel mezzo. 
Tende e parati de' letti sono di percalle eoa 



bordura rossa e bianca a meandro. I como- 
dini han la loro seggetta, e spazio sufficiente 
per il vaso da notte o cantero, e per la ca- 
micia e berretto da notte. Adesso andiamo- 
cene nello 

Studio 

Lo studio è un' assai bella stanza cir- 
condata torno tomo di scaffali, alti fin quasi 
al palco, di dicci palchetti V uno, tutti pieni 
di libri, la più parte assai ben legati, e 
qualcuno con legature di lusso. Gii scafali 
ciascuno è segnato da una lettera dell' alfa- 
beto : i palchetti da numero romano ; e le 
opere da numero arabico; e ciascun libro 
ha giù in fondo alla costola un cartellino 
segnatovi lettera dello scaffale, numero del 
palchetto, e numero dell' opera. In mezzo 
alla stanza un gran banco, sopra il quale è 
tutto l' occorrente per scrivere : carta da mi- 
nute, carta tagliata genovese, carta da let- 
tere e da biglietti, buste di varie grandezze, 
scatole di penne metalliche , con sue astic- 
ciuole di più maniere, temperini, grattino, 
penne d'oca, e macchinetta da temperarle, 
lapis neri e rossi, toccalapis, panini di gom- 
ma e di gutta perca, righe, quadrelli, stecche, 
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calcafogli di varie forme, sigilli, ceralacca 
odorosa di varj colori, ostie gommate con 
ritratti e figurine diverse, ed un magnifico 
calamajo di cristallo arrotato. Sul davanti 
uno scannello di noce con ribalta da chiu- 
dersi a chiave, ricoperta di panno verde : a 
sinistra un leggio pur di noce, girevole, e 
imperniato sulla tavola: a destra due lunghe 
cassette con le schede di tutti i libri per 
ordine di alfabeto, con 24 tramezzi di assi- 
cella, più alti un po' delle schede, segnatovi 
in cima a ciascuno una .lettera dell' alfabeto, 
perchè alla prima oc£hiqt&_ si possa vedere 
quali sono gli autori che cominciano per A, 
o per 13 fino alla Z. Il banco, di qua e di 
là dal vano dove si tengon le gambe, ha 
tre cassette assai fonde, con sua chiavicina, 
che s' internano fino 'a mezza grossezza di 
esso; dalla parte didietro ha due armatimi 
tramezzati da un palchetto orizzontalmente. 
Dalla parte destra della poltrona V è Ih pa- 
niera de' fogliacci : vi ha pur nella stanza 
un altro tavolinetto con poltrona dinanzi; 
e un' altra poltrona a sdrajo con molle, ri- 
coperta di tela d'America nera ; e finalmente 
uno scalèo a quattro scalini per poter arri- 
vare i libri degli ultimi palchetti. Dallo stu- 
dio, per una assai vaga galleria dipinta a 
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paesaggio, con belle vetrate, e tende di tela 
stampata all' esterno, che dà sul giardinetto, 
si passa nel , - _ 

Salotto da pranzo 

Questo salotto è bislungo, ed assai ele- 
gante, come quello che ò dipinto tutto a 
buon fresco, ritrattovi scene campestri di 
halli, conviti, ed altri sollazzi. Dalla volta 
penzolano tre ricche lumiere di bronzo dorato 
da acconciarvi modj^a^grj., e candele a pia- 
cere, perchè le bj^jìcjig, delle lumiere sono 
da svitarsi, ed a piacere si può tenervi o i 
piatti per i moderatori, o i gruppetti di boc- 
cinoli per le candele. La tavola da mangiare, 
che è nel 'mezzo de' mezzi, è bislunga pur 
essa , ma da allungarsi , per via di pezzi , 
fino ad esser sufficiente per 20 persone. Dal- 
l' un óVffin^ della stanza vi ha una magni- 
fica credenza di mogogano, tutta ben lavo- 
rata , a tre palchi , il primo de' quali è un 
assai ampio armadiuolo a due palchetti, dove 
sta riposto, nel primo un servito compiuto 
di porcellana di nobile e ricca fattura', 
scodelle, piatti, (o tondini come altri diee^ 
saliere, fruttiere, pesciaiuole, piattini da 
frutte, ovajuoli, con tutto il servito da caffè, 
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chicchere così da caffè come da cioccolata 
coloro p iallini, caffettiera, lattiera e zuc- 
cheriera. Nel palchetto secondo vi sta il 
cristallame : bocce, bicchieri a calice e tondi, 
bicchierini da vermut, da bottiglia, da sciam- 
pagna,f detti anco rocche,^ da rosolio, con 
una elegante ampolliera, e sue ampolle di 
cristallo limpidissimo e finamente ^rrQtato^ 
simile a tutto il ricordato cristallame. Il 
secondo palco della credenza è sorretto da 
quattro zampe ben tornite, e si alza sopra 
il primo un buon mezzo metro : ha un cas- 
setto con due graziosi tiranti, e la tavola 
di marmo: il terzo palco, più stretto, forma 
come una spalliera: e i tre ripiani che, son 
formati da palchi, servono, $ t n^avanza, a 
distendervi tutto ciò che può abbisognare 
alla mensa. A' tre angoli della stanza vi 
sono tre belle cantoniere delio stesso mogo- 
gano ben tornite, e a colonnette spirali: nel 
quarto angolo un mobile, pur di mogogano, 
in forma di colonna, su cui posa un orologio 
di Parigi con musica. Le seggiole, anch'esse 
del medesimo legno, sono bene imbottite, e 
ricoperte di stogg^a^oranii. 



Tinello 



Accanto al salotto da pranzo è un' altra 
stanza, che serve per tinello, da starvi la 
servitù a mangiare, e coloro che servono a 
tavola a preparare tutto il bisognevole. Que- 
sta stanza ha solo una gran tavola nel mezzo, 
e seggiole di Pisa impagliate. Dalla volta 
pende una ventola a contrappeso, nel cui 
piatto si pone un lu me a petrolio per quando 
si desina la sera. In una parte vi ha un ar- 
madio a muro da riporvi i lumi, che sono 
quasi tutti moderatori (salvochè due lucer- 
nine d' ottone all' antica), co' loro paralumi, 
e scartocci di bel cristallo. Vi ha pure di- 
versi lumi a mano d' ottone, come rocche e 
cipolle imperniate per andare qua e là per 
casa. Di qui , per una piccola scaletta a 
chiocciola sì scende in 

Cucina 

La cucina è molto ampia, e benché abbia 
il focolare all' antica, con una gran cappa 
del cammino, tuttavia esso è così ben fornito 
di buche e di fornelli, che vi si può cuocere' 
qualunque più magnifico pranzo. Notabili 
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poi sono gli alari, molto antichi e di ferro, 
che terminano in due figure di diavolo egre- 
giamente lavorate. Accanto al fuoco, su in 
alto, è un gran girarrosto a pesi, da arro- 
stirai, sto per dir, mezzo manzo ; ma vi sono 
poi altri due girarrosti portatili a molla, o 
come anche dicesi ad orologio, con assorti- 
mento di spiedi, da rosbif e, da pollanche, 
da tacchinotti, da polli, da uccelli e da uc- 
cellini; e vi ha due o tre fattorini per sor- 
reggergli. L' acquajo è molto ampio, con due 
ricchissime cannelle d' acqua. Una parete 
della cucina si potrebbe dire tappezzata di 
rami, disposti con beli' ordine: cazzaruole, te- 
glie e teglioni, bastardelle di più grandezze, 
stufaruole, calderotti, paj oline, forme da bu- 
dini, forme di latta da piatti in gelatina, ghiot- 
te o leccarde, bricchi da caffè e da cioccola- 
ta, ramini, e se altro. Le altre pareti hanno 
diverse asse che posano su beccatelli, e quivi 
stanno, pur disposti con ordine, altri uten- 
sili, come sarebbe il fornello da campagna, 
il tostino e il macinino da caffè, sorbettierc 
vformcttine da pezzi gelati ; e tutte le varie 
stovinlie, cioè pentole, pentoli e pentolini, 
■tegami, tega-mine e tegamini, bastard<-lh; e 
simili, co'loro testi ocopricelle; e dalla parte 
di sotto delle assi vi ha degli uncinelli, da 
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cui penzolano arnesi più minuti, le grattu- 
gie, romajuoli, stacclni, e ciabatte, mestola 
(la schiumare o stiumarola, il colabrodo, o 
colino. Sotto la cappa stanno appiccate le pa- 
delle grande e piccola ; due gratelle una da 
bistecche, ed una a rete da arrostirvi il 
pane; il pajuolo attaccato alla sua catena; 
nè accade dir delle molle e della palella, 
del soffietto, della ventola, e dei soffione ; uè 
del tagliere, mezzaluna, coltelle grandi e 
piccole : nè del mortojo col suo pestello ; nè 
della tavola da spianar paste con suo mat- 
terello, o spianatoio, e con le sue stampe o 
tagliapaste. Nel mezzo della stanza è una 
gran tavola d'albero, dove il cuoco può co- 
modamente preparare qualunque sontuoso 
pranzo. Da un Iato una gran rastrelliera 
per le stoviglie e piatti da cucina, e sotto 
di essa un mestolinajo, dove stanno iufilati 
mestoli, mcstoliìii, mestole bucate da lasagne, 
frullini da cioccolata e da uova. Nulla iu 
somma vi manca ehe sia necessario ad una 
ben provvista cucina ; dalla quale, ebe ri- 
sponde sul giardino, si passa per un piccolo 
uacetto accanto all' acquajo, in un altro 
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Stamone 

Questo stanzone, il quale, come la cu- 
■eina, ha due fine stroni che rispondono sul 
giardino, tutti con ferrata, serve per farvi 
i bucati, avendo esso tutto il comodo da ciò, 
compreso un gran lavatvjo abbondantissimo 
di acqua. Dall'uno de' lati ci ha un grosso 
fornello di materiale per bollirvi i bucati; 
lì presso conche da farvi la rannata, un 
caBsone da ceneracci, caldaje e simili arnesi. 
In questo stanzone vi ha pure molti attrezzi 
che servono per il giardino, sarchiettì, rón- 
coli, cavicchi, forbici Capotare di varie for- 
me ; e poi molti vasi da fiori, conche o vasi 
da limoni. Per un uscettino assai piccolo si 
viene in un galante ridotto che ha l'uscio 
sul giardino, e nel quale si scende anche 
per una scaletta segreta su dal salotto da 
pranzo. 

Ridotto 

Questo ridotto è piccolo ma grazioso, 
dipinto tutto a fresco rappresentante mi per- 
golato ricco di pampani e d'uva, che sembra 
da cogliersi, tanto è vera. DÌ qua e di là 



— 22 — 

dalle pareti vi sono due sedili con spalliera 
e braccìuoli, e quattro seggiole, il tutto alla 
rustica di legno di vite. Da questo ridotto, 
per una porta assai comoda, si entra nel 

Giardino 

Questo non è molto grande, nè molto 
signorile; ma tuttavia ha molto del vago: 
ajuole e scompartimenti bene ordinati : nel 
mezzo una vasclicttina con pesci rossi ed un 
vivace spillo d' acqua che sorge dal suo 
centro : viali nettissimi con ghiaja minuta 
ed unita : assai vasi de' fiori più gentili : 
piante Ji camelie delle più rare in un canto 
a bacìo: in un altro angolo un boschetto di 
alberi rimondi ; e finalmente un grazioso 
Icrzò con tavola o panchine di marmo sotto 
di esso. Una piccola porticina di egresso 
metto giù in terreno, colà appunto dove, 
neìl' entrare in casa, abbiamo veduto 1' uscio 
che mette in ' 

Cantina 

Essa è ben sotto terra e vi si scende, 
come ho detto da principio, per una scaletta 
assai buja: è ampia bastantemente) e piglia 
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luce da una finestrella con ferrata e gra- 
ticola, che risponde sulla strada, al pari del 
lastrico. È circondata da buoni sedili da 
iotfi giù in basso; e in alto delle pareti 
sono parecchie assi, rette da beccatelli, da 
tenervi Jtaschi, fiascltcttì e terzini, ciascuno 
de 1 quali è coperto dal suo boccinolo di terra, 
per via de' topi. Una parete è tutta occupata 
da un grande scaffale a caselle numerate, 
per tenervi sdrajate le bottiglie di diverse 
qualità. Dalla volta pendono, infilati con 
una fune, quattro o cinque mazzi di fiaschi. 
Botti, -pipe, damigiane e caratelli, tutto è 
pieno di ottimi vini. Ora torniamo su, e an- 
diamocene; chè la casa si può dire esser de- 
scritta tutta quanta, dacché gli altri due 
piani, in tutto simili al primo per la dispo- 
sizione delle stanze, sono smobiliati e da 
appigionarsi, come si vede dall' appigionasi 
che è sulla porta di strada. 

Ma alcuni di coloro che questa descri- 
zione hanno letta potrebbero domandare: 0 
perchè una casa così comoda come la pre- 
sente, si vende dal suo padrone, e si vende 
con tutto quel che v' è dentro ? Tal curio- 
sità è onesta, e voglio appagarla col se- 
guente 
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Racconto morale 



La famiglia Guidi fece fabbricare questa 
casa da' fondamenti là sul principio del se- 
colo XVII, e ci ha sempre abitato fino al 
dì d' oggi, avanzando sempre di bene in me- 
glio, e dando a'suoi cittadini frequenti esempj 
di segnalate virtù, per le quali è stata in 
ogni tempo riverita e portata in palma di 
mano ; ed ora si spenge nel signor Gualber- 
to, ultimo fiato di essa, se sta fermo nel non 
volersi accasar, come dice; perchè Federigo 
fratello di lui, può dirsi già morto, come udi- 
rete, benché viva tuttora. Il padre e la ma- 
dre di questi due giovani erano quanta cor- 
tesia e quanta onoratezza avesse Firenze; 
e lascio pensare a voi se avevan posto ogni 
cura a tirar su questi figliuoli in modo da 
onorar sè, 3a famiglia e la patria. Da prin- 
cipio le cose andavan bene, se non quanto 
Federigo, che era il maggiore, si mostrava 
più cupo e più ritroso di Gualberto; ma 
quando cominciarono ad esser grandicelli, 
come Gualberto era tutto casa e tutto mam- 
ma, così Federigo mostravasi troppo vago 
di andar fuori a suo piacere, bazzicando con 
alcuni giovani mal avvezzi o tristi, che gli 
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guastavano l'intelletto ed il cuore; per modo 
che, se da una parte i genitori godevano 
nel vedere l' altro loro figlinolo rispondere 
in tutto e per tutto alle loro speranze, amo- 
roso, diligente, ubbidiente, sincero, divoto, 
e sollecito fin da ragazzo di ogni virtuosa 
e onorata cosa; si attristavano dall'altro ve- 
dendo suo fratello esser tutto il contrario ; 
ritroso, disamorato, svogliato, cupo, spesso 
spregiatore delle cose religiose, e quel che 
molto accoravagli, finto e bugiardo ; e tanto 
era a pigliarlo con le buone quanto con le 
cattive cbè ogni giorno diventava peggiore 
dell' altro. Al padre specialmente dava c:ò 
gran pensiero, e studiava ogni modo da cor- 
reggere, o'almen temperare quel maligno 
costume ; ma tutto fu nulla. Anzi dovè sen- 
tirne ben presto amarissimi dispiaceri, quan- 
do, col crescer dell'età, s'ingolfò sempre più 
nelle male pratiche de' più sciagurati e per- 
duti giovani della città, ed ebbe fama ben 
tosto del peggiore di tutti, giocatore, dis- 
sipatore, attacchino, bestemmiatore, provo- 
catore, mancator di parolai aveva tutti i 
vizj,come dicono le mamme, fuor che quello 
di mangiare il fuoco. Toccava appena 21 an- 
none già suo padre avea dovuto pagargli 
grossi debiti vergognosi: già era stato in 
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prigione per rissa: già aveva combattuto in 
duello; e se in casa qualcuno si attentava a 
dirgli qualcosa, montava sulle furie, nò più 
conosceva rispetto di genitori nè altro : anzi 
una volta minacciò terribilmente lo stesso 
suo babbo, ed al fratello che si provò a far- 
gliene rimprovero si avventò furiosamente, 
che ebbe fatica a uscirgli sano dalle mani. 
Di lì a poco il padre s' ammalò e morì ; e 
Federigo, non che se ne addolorasse, ma non 
gli parve vero, vedendosi più libero alle sue 
scelìeraggini. Quella povera donna della sua 
mamma, trovatasi a un tratto senza 1' ap- 
poggio del marito, si spaventò della sua 
condizione ; e volle pur tentare se, dopo la 
disgrazia del babbo, il crudo animo del fi- 
gliuolo si fosse un poco ammollito ; e potu- 
tolo avere una volta a quattr' occhi, gli 
parlò così: 

« Ghigo mio, tu lo vedi, il povero babbo 
» ci ha lasciato : ora tocca a te ed a tuo 
» fratello ad aver cura della casa e di me. 
» Sii buono, via, e promettimi di farlo. » 

A queste parole timidamente amorose egli 
fece il viso brusco ; e secco secco rispose : 

« Si sa. una volta per uno ha a toccare 
» a tutti. Lei poi si ricordi eh' io son fuor 
» de' pupilli, e che le prediche non le ho 
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» sentite mai volentieri. » E voltate le spal- 
le, se ne andò. 

Queste parole e questi atti ferocemente 
crudeli furono coltello acutissimo al cuore 
della povera donna, che ne rimase atterrita; 
nè bastavano a consolarla le assidue cure 
del suo Gualberto, il quale, addolorandosi 
così della pessima vita del fratello, come 
dell'accoramento della sua buona mamma, 
la cui salute mal ferma ne scapitava in 
modo da far paura, si studiava di esserle 
più che poteva amoroso, e di mostrarsi sem- 
pre più degno della stima de' suoi cittadini, 
che, per dire il vero, non oragli mai venuta 
meno. Federigo intanto faceva di ogni erba 
fascio, e non passava giorno che qualehe- 
duna non se ne sentisse dire: oggi una spro- 
positata perdita al giuoco : domani vederselo 
riportare a casa briaco: ora una rissa in 
luoghi troppo disonesti : ora cose anche peg- 
giori ; e la sua sconsigliatezza arrivò a tal 
punto che si trovò avvolto in un processo 
di falsità, dal quale non uscì condannato per 
mancanza di "prova evidente, ma ne uscì per 
altro a processo aperto, e con pessima fama. 
Egli però non si faceva caso di nulla; anzi 
quasi quasi facovasene beffe, e non pensò 
nè punto nè poco ad arrestarsi in quella via 
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del precipizio, dove fin da fanciullo avevanlo 
condotto le male pratiche e la disubbidienza. 
La buona sua madre dovè finalmente cedere 
anch' essa allo strazio cbe quello snaturato 
figliuolo faceva di lei, e morì consumata 
dal grave dolore ; se non quanto la con- 
solò un poco il morire fra le braccia del suo 
diletto Gualberto ; il quale, tra per il di- 
spiacere di perder la sua cara mamma, e per 
lo sgomento di aver tanto scellerato fratello, 
faceva pietà a vederlo. Nemmeno della morte 
di sua madre si commosse punto quel tristo 
di Federigo, il quale sempre più s'imbestia- 
liva nel vizio, tanto che gli antichi amici 
di casa si vergognavano a guardarlo, ed 
egli erasi ridotto alla sola compagnia della 
più vile e sciagurata gentaglia di Firenze, 
che in poco tempo lo condusse a perdizione 
in questa maniera. Feeer proposito fra tutti 
di falsificare i biglietti della banca italiana; 
e come vi erano alcuni tra essi, ne' quali la 
perizia di certe arti andava di pari con la 
nequizia, la cosa riuscì mirabilmente : ed 
uno di coloro che doveauo spacciargli era 
appunto Federigo. Questi, conosciuto bene 
in Firenze per quel che era, andava a far 
sua arte in altra città, e già ne aveva cam- 
biati infinito numero ; ma, come la polizia 
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non perdevaio mai d' occhio, così, odorata la 
cosa, mentre ependeva di tali biglietti sul 
mercato di Figline, due guardie di sicurezza 
gii misero le mani addosso. Federigo però, 
che tanto era forzuto e audace quanto era 
scellerato, data una forte stratta, si liberò 
dalle guardie, e in un baleno impugnato uno 
stile ne ferì sconciamente una, e fuggì via 
come il vento : non mica per mettersi in 
salvo ve', ma per faro sua vendetta. Egli 
sospettò, per certi suoi riscontri, che uno 
della compagnia lo avesse tradito, e diviato 
eorse a Firenze, andò là dove sapea di tro- 
varlo a poata sicura, ed impugnato un re- 
volver, e dettogli: questa è la paga de' tra- 
ditori, gli piantò una palla nel cuore, che 
quello sciagurato gli cadde morto su' piedi. 
Federigo, vedendosi tutto intriso di sangue, 
volle per l'orrore gittarsi all' indietro; ma 
non ebbe forza di muoversi, tanto lo vinse 
il terrore. Allora gli cadde il velo di sugli 
occhi : vide quanto era spaventoso l' abisso 
dove aveanlo travolto lo male pratiche e il 
dispregio d'ogni più santa cosa: gli corsero 
alla mente i poveri genitori morti di crepa- 
cuore per lui, ed i loro amorosi ricordi da 
lui sempre dispregiati : la sua famiglia da 
lui vituperata; e tutta la orribile schiera 
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de' suoi delitti : il rimorso lo cominciò a stra- 
ziare, e pianse la prima volta in tutta la 
vita; e sapendosi esecrato da tutti, prese 
orror di se stesso, e da se stesso si diè alle 
guardie di sicurezza, alle quali pietosamente 
si raccomandava, che il toglicssero alla vista 
della gente, ed invocava pronta pena alle 
sue iniquità. Nè la pena si fece molto aspet- 
tare ; che, aperto il processo, e confessato 
egli questi delitti con tutti i precedenti, fu 
condannato all' ergastolo a vita, dove ora è 
consumato dal tardo pentimento, aspettando 
con desiderio la morte che lo liberi da tanto 
strazio. 

Se Gualberto fosse colpito da questi ul- 
timi fatti, non è da domandare i egli se ne 
pose tanto dolore al cuore, e no prese tanta 
vergogna, che, sebbene in Firenze è amato 
e stimato da tutti come prima per un fiore 
di gentilezza e di onestà, e tuttoché gli amici 
il consolino e lo confortino, egli nondimeno 
ha fatto solenne proposito di lasciar Firenze 
e l' Italia, vendendo ogni suo bene, e la casa 
paterna altresì ; perchè non gli regge il 
cuore di vederla deserta e contaminata da 
un discendente della sua famiglia, la quale 
per tanti e tanti anni aveala fatta albergo 
di onore e di cortesia. 
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Esercizio Lessiccgraflco 
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Àcero. Albero ili Dita statura, con foglie a coisti di pal- 
ma, il cui legno, cha è bianco e a onde, lavorato che 
Bla, e liraio a pulimento, È assai bello a vedere, e assai 
vaglii sono i mobili che se na fanno. Pag. 1. 

Acéto coimèiioo. Aceto lioissimo, in cui sia infusa una 
qualche essenza odorifera, il qualo si adopra, speoial- 

cul si lavano. 9. ' ? ' 
Aoqna b tromba. Si dice che una casa ha l'acqua a 





Acqua. Acque d'odore, si chiamano quella fatte per di- 
stillaiione con varie materie odorifere, come fiori, ed 
altro sostanze. Si usano specialmente dallo donne, e 
dai giovani galanti. 9. 

Acqua piovana. L' acqua che piove, cioè che dalle nu- 
volo cade sulla terra. 2. 

Acqua tanta. 10 l'acqua benedettadal sacerdote, la quale 
suol tenersi nelle pilettine accanto al letto, dai catto- 
lici, the v'intingono l'estremità dello dita, o con esse 
«osi bagnate si fauno il segni) della croce. II. 
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Acqueo. Pila nello cucino, duve ai rigovernano !e storr- 
glio adoprato noi pasto, col suo condono per ricaverà 
la rigovernatura e l'acqua con cui sono lavata, e sca- 
ricarla nella fogna. IO. 

Affitta™. Cederò altrui il godimento dell' entrate di un 
podere, o di altro terreno fruttifero, mediante un prei/o 
pattuito. V. in Appigionare. 

Ago da crochet. Ago quadrato da uu'estremita, e dall'al- 
tra terminato ad uncinetto, ordinato ad aggrappare la 
seta, o il refe col quale le donne fanno una specie di 
trina a disegno. É fissato in un manico tV avorio ; a si 
cava e mette 0 piacere, stringendo o allentando una 
piccola vite. Una parte del manico * vuota, e serve a 
contonore nitri uncinetti di riserva. Uncinello, e La- 
voro d'uncinello sarebbe il vero parlare italiano; ma 
la servitù straniera, natutata in noi Italiani, fa dira 
quasi o tutti eroici (crochet!. 8. 

Ago da so ri mina torà. Strumento d'acciajo, lungo otto o 
dieci centimetri, alquanto acuto da una estremità, cho 

pan quando si pettinano. Fu detto puri- Avverinole, e 

Agotéjn Cannelle! to tondo o «liarrtato. di legno, d'avo- 
rio, o di rootollo, dove si tongonu gli aphi (che auùcu- 
manto si dissu i- agora} per avergli piouiameni» a 
u.aco Sono duo bocoìooìì, elio par un certo tratto eo- 

Ajuòla. Ciascuno di quelli spai) rotondi o d'altra forma, 
eh" si fanno nei gì animi . in ter .e™ li da viali, e oei 
quali si tengono fiori e altro pianto. SS. 

Alari. Arnesi da cucina o da camminetto, per lo pià di 
ferro, 0 talvolta con ornamenti di ottono, dì bronzo, o 
d'altro metallo, ad uso di appoggiarvi sopra le Ifjna 

o postano comodarne n lo p.«:ior fuoco. 10. 
Albero Nume speciale di una pianta simile at pioppo, 
rhe ha i. ki-;». inacchegjTianlo. e non mo!to duro, di 
cu) si fanno mobili di poco riguardo. I. 
Alchèrmei Liquore compiuto di spirito di vino Unissi- 
mo, o giulebbe, tinto di cocciniglia, e datogli udore 
I aromatico, dove prevale il garofano. 12, 
: Allungar». Si dire cho una tavola È da allungarti, quando 
* costruita in modo che vi si possano aggiungere altri 
[ peni, e reuilerla capace di più persone. 10. 
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Altaléna. Giuoco fanciullesco, elio fanno a questo moda. 
Legano due funi al palco, o a duo albori, a lo fanno 
■calare a doppio (lo verso terra, e sopra vi accomodano 
un'asso, sopra cui si pone uno a sodore, e fatlo darà 
il molo a delta asse, va innanzi e indietro cantando 
un'aria aggiustata a queir ondeggiamento. Si fa anche 
alìaccando i capi di lunga fune a' due punti tlo 1 palco 
in modo che venga giù facendo ansa, e sull'ansa si 

brancandefeon lo mani essa fune di qua e ili la. 10. 



poi. 13. 

Ammobiliata. Si dico di una casa o di una stanza Tor- 
di chi dee abitarvi. 3. 

Ampólla. Vaso di vetro 0 di cristallo, bislungo e ristrejto 
no poco in verso la bocca, con manico da un lato; e 
ai dica specialmente di quello che si adoperano a met- 
tervi nell'una l'olio e nell'altra l'aceto per portare 
In tavola a desinare e a cena. 17. 

Ampollièra. Arnese, di lagno, di mnjolicB, di cristallo 0 
di ma tallo, con manico alto nel mezzo, o a' lati due 
recipienti da mettervi le dueampolle l'unaper l'olio 
l'altra per l'aceto, che si mettono sulla mensa. Dicesi 
puro Oliera. 17. 

Andilino. Andito più stretto c più cori» di>{,'ìi ordinari. 1S. 

Appigionare. Dare altrui 1' uso di una caso, di un quar- 
tiere, o dì una starna, pigliandone in pagamento una 
data quantità di denaro. Alcuni dicono impropriamente 
affinare, elio propriamente e de' poderi e de' beni im- 
mobili. £3. 

Appigionimi. Polizza, generalmente impastata 0 imbullnt- 

scriito a lettere vistose, che si appicca alla facciata 
do' luoghi da appigionare. 23. 
Arcneoìo, o Arcucao rio bambini. Arnese arcato, fatto 
di strisce di legno, che sì mette a mila culla, o nel 
letlo dove sono i bambini per tener sollevate le co- 
perte, affinchè non restino soflbeati. 3. 
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Annodino Piccolo armadio, Re ne cai ironie a una sots 

Armédio a muro. Vuoto fatto nella gratina, di Da 
muto, adattatovi orruioa talmente delle .usi. ebe si 
chiurte eoa una solo Imposta generalmente, la uaala 
dalla parie di fuori A degli alesi) colori delle parati 
della suola, per modo che a un tratta paro the non 
vi sia nulla. SI fanno per rtporvi roba sema occu- 
pare spazio nella starna. II. 

Armaiuolo. Altra forma diminutiva di armadio, eba 
»i suppone alquanto più «rande dell' armadlno. 18. 

Armatore. Que' legnami di varia forma, «opra quattro 
regoli che si chiamano zampe, congegnati In modo che 
vi si adatti il liidù, o alcuna cosa simile. Dicesi ancho 
Coreana. B. 

Arrivare. Imtio ili cosa che sia alta da terra vaio Giun- 
sero a premerla con le mani. 15. 
Arrostire, f; ilare alla carne, pesca, o altro una lenta 

quìtlo, che poi sì iif.';; ÌjiiL-c su ccessi vanie n te. per impe- 
dire il troppo (ìisiiecatiieiilo liei pezzo arrostito, o por 
dargli sapore. Si arrostisco indiando la vivanda nello 
spiedo col fuoco dinanzi, o mettendola nella gratella 
con fuoco sono. 19. 

Arrostirò il pane, k il mottorlo sopra una gratella a rote, 
con fuoco sotto, fìnchtì si prosciughi e prenda il color di 
nocciuola.o per inzupparlo nel caffo e altro bibite, o per 
fare zuppo con brodo ce. SO. 

Arrotato. Cristallo arrotarti. Cristallo sopraffino, ridotto 
a perfetto pulimento, 0 lavorato con la ruota a ciò de- 

Asse, 'l'avola piallata, più o meno lunga, che inchiodata 
per piano su beccatelli murati nella parete di una stan- 
za, come la cucina, servo a tenervi sopra vari arnesi e 
utensili, e stoviglie, 19. 

Assicella. Asso sottile, stretta, e ben piallata, a e 15. 

Assortimento. Quantità di coso d'un genero medesimo, 
ordinato secondo la specie e sorte di ciascuna. Cosi oi- 
sortimeiito di cuoj sari, una quantità di cuoj di varie 
grandezze oc. 5. 

ABtiociu6la.l''uscelloitoTÌmondo,omeglio 1 piccolo manico, 
sottile, di varia forma o materia, come legno, avorio, 
argento oc. eoo una ghiera in fondo, nella quale si in- 
fila la penna di ferro, e di cui ci serviamo per scrivore.S. 
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A»idccIo. Casisti* o guaina, foderata di vallalo, di seta, 
e d'altro, con lanii incavi dalla parie di dentro, di 
forma diversa secondo gli strumenti, arnesi o gioja 
cho vi si hanno a custodire Dicnsi puro Custodia. 8. 

Attaccapanni. Arnese or molile, or llssu, da attaccarvi a- 
bi li, cappelli o altro. Re 4 mobile, e un' asta di legno che 
ni reggo sti trn o quattro piedi, e alla cui cima soao 
due o pili grucce. Ora fi lamio avelie di ferro ; e quello 
e questi si chiamano Servitóri. Sa 6 fisso, allora sono 
Irò o plft grucca ficcato in fila orizzontalmente nel 
muro, o sopra un'asse formata o nel muro o in un ar- 
madio eo. 12. 

Attreni. Cosi chiamatisi gli utensili di casa di poco 
pregio, tavolo, scansie, sedie ridotto in cattivo sta- 
to «c S. 

Avanti, Dall' avanti all' indietro. Parlando del moto del 
dondolo d'un orinolo, s'intende che, acambio di muo- 

diritto, cioè accostandosi a scodandosi dacìii guarda. IO. 



B 



Barfo (ai Luogo volto verso tramontana, dova non batta 

cavo della mano, i panni stati in bucato, battendoli dopo 
che seno grossamente ripiegati, acciocché piglino l'umi- 
do, e si stirino meglio. Dicosi anche Inumidirà il tit- 
calo. 12. 

Balaam™. Scria di colonnette lavoralo in varie forme, 
che posano, sopra una basa comune, e sono sormontate 
da una comune cornice. 1. 

Bambino o Po t Uno. Si dice cosi dagli artisti qualun- 
que figura piccola che rappresenti un fanciullo di te- 
nera età. 10. 

Banco. Tavola assai grande, con cassetti, e alle volto 
con piano scorrevole per rondarlo anche pi», grande, 
per uso di scrivervi, e tenervi l'occorrente a chi «tu- 
dia, 14. 
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B istardolla. Vaso non mollo cupo, Ji rame, con fonder 
uguale alla Locca, stagnalo dalla narro dì dentro; la 
bocca senza orlo, da chiudersi fon conerdiio; cho br- 
euanlasi pel manico laterale c lunghetto. Ponosi sul 



pongono sono bene unita insieme, e per tutto in modo 
eguale, il perché lo palio battendovi fanno quel giuoco 
ohe debbono fare. 5. 

Bnixocole. Piccolo massari Eia, coserello di poco pregio, 11. 

Beoettèllo. Mensola o Peduccio elio si pone per sosto- 
gno sotto i capi dello travi fitte nel muro, e sotto i 
terrazzini, lo tetloje, gli sporti o simili. 1. 

Beccatèllo. Piccolo regolo di legno quadrato, cho si ficca 
nel muro a varia disianza per fissarvi sopri rlellc lun- 
ghe assi, sopra cui suol posarsi alcuni utensili ce. l'J. 

pio cono, rientralo in sa stesso, per modo che vieno 
raddoppiato, e forma un cono solo, con piccola nappa 
in cima. Si porta la notte dagli uomini, cosi per co- 
prirsi il capo, come per non conciare le federo de' guan- 



ne' giardini, per ripararvisi dslìa sforza del caldo, con 

pnrola 6 schietta francese, eh* non e altro cho la voce 
Berceau. la qual significa culla, a non è neppur bella 
metafora. Tuttavia noi Italiani 1' ebbiam presa, e la 
usiamo. Più naturale, più schietta, e nieuo sforzata, e 
la voce eupoìa, o cupotetta : e'* pur ehi dico citpan- 
mtecio: il Tommaseo propone pei -go lato, non dicendosi 
solo di viti ina anche d'altro, come si trova antica- 
mente scritto pargoletta di gelsomini, lì Rinuccini final- 
monte disse: cupola da giardini. Vedete che ci sarebbe 

da scegliere; ina siamo Italiani ! 22. 

Blanch»!?. Ogni sorla di panno lino, come lenzuola 
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■camice, mutando, tovaglie, tovaglioli, ec. gli curata 
e cucito por uso di una famiglia. 12. 
Bla e oherfn di letto. Si chiamano cosi le lenzuola e la 
coperto bianche da lotto, la federe de' guanciali. 

g Zia tavola. Sono le tovaglie, i tovaglioli, e i tova- 
glioli™. 18. 

S Da dosso. Sono lo camice da uomo e da donna, le 
mutande, o ogni panno lino che si porta sulla persona, 
ma sotto gli abiti. 12. 
Bidft. Catinella o di majolica, o di metallo, di forma bi- 



fet significar che un diamante è ralso, ai dico che è di 
cu! di bicchiere. 17. 

Bieohiiro h oalioe. Bicchiere col piedo, in forma del ca- 
licò da mossa. 17. 

Biocbiore « bombo. Cosi dicosi quel Bicchiere che si al. 
larga nel mozzo, e fa pancia, por modo che ha forma 
come di una piooola botticina. 17. 

Si cebi e rioo. Bicchiere più piccolo, generalmente cilin- 
drico, e della tenui* di una setta yurte del bicchiere 
comune. 17. 



40 — n - 

giuocbi :n l'Uria. V. da sponde imbonite, 

delie mattonelle; e art ogni angolo, e nel mazzo delle mat- 
tonelle lu.iyli", ri s„rm ('..lil,; Luche, da cui pende oll'ester- 

allo volle vi gellauo: e tali Luche si chi amano Bilie, -t. 
Birillo. I birilli sono cinque piccoli rulli, generalmente 
d'avorio, falli al tornio, ri iti nel mezzo ilei biliardo, 

il birillo 'del messo) a tal distanza fra Iure, che appena 
la palla ci passi tra l'uno e 1' altro. Giocando si dà 
ne' birilli con la palla dell' avversario, battendola con 
la propria, e per la caduta di mio o pia si conta un 

Birilli, ii cosi dotto quel giuoco di Biliardo elio si fa 
co" birilli; od il cui Une è quello di fargli collere spin- 
gendovi la palla dell'avversario. 5. 

Bislungo. Cosi dicesi di quello cose di figura quadrati., 
cho han duo lati più lunghi degli altri duo. 16. 

BisoBuovola (il). Tutto ciò clia fa di bisogno ad U»B data 
operazione. 8. 

Biatooea. Neologismo dell'uso comune, preso dalla lin- 
gua inglese, o significa, una larga fella di carne, ta- 
gliata specialmente dalla lombata, poco arrostita sulla, 
gratella, e che si mangia cosi guascolta. 20. 

Boccétta. Piccola boccia di cristallo, con tappo gonoral- 
menlo smeriglialo. 11. 

Boocia. Specie di bottiglia, ma di cristallo bianco, e più 
panciuta, con tappo del medesimo cristallo, a uso di 

sandalo nel punto cho si entra a tavolo. 17. 

Bocciuòlo. Piccolo strumento di argilla, similo a un bic- 
chierino, cho si mette sulla bocca de' fiaschi, occiocchù 
i topi non succino da ossi l'olio, Como sogliono. 23. 

Bollirò ti bucalo. Versare sui panni sudici, già proparati 
nella conca, l'acqua bollonto con conerò, acciocché sì 
formi il ranno, a porti via ogni sudiciume. SI. 

Bòrchia. Scudetto colmo, o di ottono o di ramo dorato, 
divarsaroonte figurato, cho servo a varj usi. ma sempre 
per ornamento. Alcuni hanno dalla parto di dietro un 
buco, per serrarsi a vile in quo^ ferri che si mettono 
alle nani laterali dolio fineatro orizzontnlroeute. sui 
quali si appoggiano le tendo quando si aliano por fes 
loro far padiglione. 7. 
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Borddra. Gallicismo comunissimo a significare quell'or- I 
namento o di passamano o di nastro di lana a color 
cho suol meltersi olia fimbria, o estremili di vosi], i 
tende, di parati da lotto o simili. 11. 

Btìrso. Sacchetta o di rete e d'altro, adattata all'aper 
tura estarna dolio bncho doi biliardo, acciocché vi 
caschino lo pollo quando i giocatori ve le spingono, e 
non vadano in terra. 5. 

Boiohtflto. Piantata di varj albori, che rendo figura co- 
nio di piccolo bosco, 22. 

Bòtto. Vaso tondo, di legno, fatto a doghe, cerchiato di 
ferro o anche di legno, circolarmeli te piano nelle duo 
tostate, o alquanto rigonfio uel mezzo. 20. 

Bollala. L'ordina e il disegno di tutte lo bozze; che 

getto sportano in fuori sulla facciata >ii una fabbrica, 
con vario sorte dì spartimenti: o più brevemente La- 



stiettato;e servo per uso di tenervi a scaldare il caff 
9 Bricco da cioccoìata, è pur di ramo, ma non 
gnato all' esterno, di bocca più larga, porche vi entri il 
frullino, o col coperchio non mastiettato, e con un bue 
nel mezzo, nel quale passa il manico di esso frullìn 
essendo bene il frullare la cioccolata a bricco chiuso. I! 

Buca o Fornello. Apertura fatta nel piano del focolare, 
che corrisponde con altra apertura fatta nel dinanzi, 
perchè vi circoli l' aria. Le buche hanno una gratella su 
cui inattesi brace o carbone por cuocere lo vivand 
Volendo poi ravvivare il fuoco, si apita fortemente ut 
ventola alla bocca dell'apertura sul davanti. 18. 

Buca. Nel giuoco del Biliardo è lo stesso che Bilia. 5. 

Bucalo. Imbiancatura di panni lini o di coione, fatta ce 
cenere o acqua hollente giitatavi sopra. Si mettono 
panni nella conca; si ricuoprono con grosso panno 
canapa detto Ceiisrarciolo, snpr» cui si puno la cener 
• poi vi si versa sopra L'acqui, bollente. 13 e 21. 



noi giuoco de! biliardo quando, por andare a colpirà I» 
palla dell' avversario, si batte la palla propria, o in una 
sola mattonella, o si lira io modo elio balla prima in 
una, poi in un'altra, o poi in un'altra. 5. 
Celdàja. La Caldaja da bucato ò un Ampio vaso ili rame 
o di ferro, collocato, o talora formato con stabili) in- 
gessatura, nel fornello, in cui si fa bollir l'acqua per 
fare il ranno, e si fa ribollire il ranno stesso per ri- 
versarlo sul cenoracciolo. SI. 

9 La caldaja da cucina * poco dissimile: ft di fondo 
più stretto che la bocca, senza manico, o al pili due 
maniglie per sollevarla e metterla sul fornello, o altro 
muricciuolo fatto apposta. Serve solo a scaldarvi l'a- 
cqua. 10. 

Calderòtto. "Vaso minore della caldaja; con fondo più 
largo della bocca, la quale è senz'orlo, e da potersi 
chiudere con coperchio che calza. 19. 

Cambrì. Tela di Colone, |>i il rh-s altro da rami eie, se bian- 
co; e da vestiti da donna, o da ricoprir mobili, so a 
fiori o a disi;™]]'): rosi J<.' Un dalla ci Hs'l ili Cambivi;', ÙDVtì 
prima si lavorò, 7. 

Camera dn ipÒsi. È quella, o enn un lotto grande, o con 
due letti gemelli, nella "naie dormono marilo e moglie. 9, 

Camminano. Luogo della casa, nel quale si accendo il fuo- 
co, differente in ciò dal cammino, che il cammino è alto 
da terra, e serve per la cucina: il camminetlo e fino al 
pari dell'impiantito, ornalo o ben incorniciato al di 
fuori, ed b nollo stanco nobili per semplice uso di ri- 
scaldarle, o starvi dinanzi seduto chi vuole scaldarsi. 7. 

Cammtno. È quella Specie ili lurrella elio Fi inalza sul 
tetto, per la quale esco fuori il fumo che si fa nel fo- 
colare. Cammina chiamali al:r,:si tulio quanto il canal 
verticale, aperto nella grossezza del muro, elio dal fo- 
colare va fin sopra al tetto. V. in Cnmroinotto. 

Campino. Quell'arnese di cristallo, fallo in forma di 
campana, più o meno allungato, col quale sogliono 
coprirsi orologi, dori finti o altri oggetti, per salvarli 
ad un tempo dalla polvere, e poterò esser veduti da 
chi guarda. 10. 
Campatila. Cerchio per Io più di ferro o d'ottone, che 




adottati altrove per usi vorj. ?.. j 



il campanello suona, o la gonio di casa va ad aprire 
l'uscio, tirando la corda. 2. 
Canopi. Specie di panca con spalliera, a traccinoli, per 
lo più imbottita, e ricoperta ili cambrì o sioifa o dama- 
sco, su cui possono alar seduto tra o (inauro persone, 
e una anche ai!aL.varvi=i il is iosa. 11 htriiamo 6 di vario 
qualità o variamento lavorato secondo la maggioro □ 
minoro eleganza, o cosi 6 varia la roba con cui é ri- 
coperto. 8. 

Coourtno. Tetti, liofili, o nitro, canarina, vaio Di quel 
coloro cho sono lo ponno dello passero di Canaria o 
Canarini, cioè piallo assai chiaro. 11. 

Candelabro. Candeliere grande, ornato, a pili rami, da 
potervi adattar più candele, liberalmente uaausi per 

10 chiusa; ora ai veggono nncho per lo caso, ina più 
piccoli, e general monta di bromo dorato, o di vario di- 
segno. 8. 

11 fonde di canali o di conservo d'acqua, o d'altro liqui- 
do, o col quale, girando il mastio o chiavetta, si dà o 
ai toglie il libero effluvio di tal liquido. D. 

Connilla. Piccolo docciono do' condotti, odi piombo, odi 
terra colla, o d'altra materia 0. 

Cannoncino. Lo stiraloro chiamano cosi quello increspa- 
ture della loia insaldata, alle ipiali si la pigliar la Cor- 
ina corno accartocciata per mezzo della cucchiajn ben 
calda. 13. 

Canterano. V. Cneseltono. 13. 

Cdntoro. Vaso di terra invetriato, in forma di piccolo 
orcìuolo basso e corpacciuto, con manico latoralo in 
verso l'orlo, o cho si lieno noi comodino per i bisogni 
corporali. II. 

Contino. Stanza sotterranea dove ri tiene il vino, accioc- 
chii meglio si conservi. Alcuni dicono Celine Voila.'ó, 

Cantoniera. Mobile di legno di vario forme, ebo si adatta 
no' conti dello stanze, 0 cho serve a riporvì roba ss * 
da chiuderei o a teoervola por puro ornamento, se à 
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o dì biliardo che si fa con ( 
a, nel quale non si fanno 
mboli 0 bìlio. 5. 



unn rossa, una turchina e<] una gialla, olle al princìpio 
dol giuoco si accomodano sul biliardo per lo lungo a 
disianza eguali; le altro duo bianche laccano una per 
uno a" giocatori. Il e iu °co 6 di ia P unl b ° di P iu ae " 
condo le usanze, e ei vince a forza di caramboli o bilie. 
C'è anche la Carolina co' birilli. 5. 

Carta da minale. Cosi chiamasi quella qualità di carta, 
la quale si mette in commercio senza punto raffilarla; 
e tra la caria da scrivere è la più rolli; c si dice da 
minuto, parchi generalmente si usa por scrivervi la 
minuta dalle cose da metterò poi al pulito. 14. 

Carta tagliata. Quella che sì mette in vendita in qua- 
derni raffilati; t più gemilo dell' altra, e servo por la 



a da letti 



>. 14. 



S Carla da biglietti, Anche più pìccola di quella da 



Ultore; o aarve a scriverà biglietti confidenziali a pei. 
sone che vivono nella atossa città di olii scriva. 14. 

Carta. Carla di Francia. Carta fatta a macchina, a stri- 
sce larghe e luaghe coma la tela o il drappo, che a 
similitudine del drappo si disegna e sì colorisce pur 
modo cho sembra proprio dosso, ed £ bellissima a ve- 
dere. Si adopera comunemente per coprirne lo pareti 
delle stame. 4. 

Cartèlla. Si chiama cosi qualunque asse riquadrata • 
incorniciata, su cui sia adattata carta scrittovi qual- 
che cosa, o vi siano de 1 «ogni qualunque indicanti al- 
cun che. 5. ■ 

Cascina. Legno ridotto in so ttill assorello, a cni sì di 

Casella. Cosi A chiamato ciascuno di qua' piccoli spazj , 
n a' quali è divisa o una tavola, o una cartella, o simili. 5. 

C a «espanda. Grosso mobile in forma di panca da sudar- 
vi, con spalliera; ed il cui piano da chiudersi a chiava 
serve di coperchio ad una cassa. Sogliono tenoni «dio 

intagliato che sono mirabili. ì. 

Cassetta da echide. Piccola cassa, sema coperchio, go- 
neralmouto d'albero, lunga un metro o cosi, larga tanto 
da potervi stare una facciuola di carta, cioè l'ottava 
parte d'un foglio, nella quale si tengono disposto per 
alfabeto lo schede o dei cataloghi, o del vocabolari. 15. 

Cansilla, V. in Cunetta. 

Carnet Uno. Piccolo cassetto di forma quadra, da riporvi 

coso preziose. Se no veggono molti negli Stipi, 11. 
Cassetto, Ciascuno di quei recipienti cho sono 1* un sopra 

si P custodisco. Un cassetto simile suol farsi spesso alla 
Consolle e alle Crederne. Cassello chiamasi puro quello 

bili. Quelli del cassettone si chiamano in molti luoghi 
cassette. Vi a altrove. 

forma di cassa grande, ma più alla dello comuni, dove 

e si liran fuori per dinanzi. Si tiene in minora, ed ac- 
caldila Quella cho pendente da uua spranga di ferro 
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pajuolo. o Si mie. supra la fljnijia, n per insaldar I a- 

GaiinAlla Va<o amai Dopo HI roajulici, di porcellana, o 
d'altro, c'.i formi quasi emisferica, (ho si po«o sul cor- 
rhio del lavamano per lavarsi le mani f» il viso. 9. 
Cavicchio. Polio di bastoncello, lungo venti centimntri 
o cosi, aguzzo da una parto, del quala i contadini e 
ortolani si servono per faro il !>uco nel terreno, quando 
piantano i polloni del cavolo, dell'insalata oc. ZI. 
Cozzaruola. Vaso da cucina, generalmente di rame,sta- 
guato dalla parlo di dentro, non mollo cupo, lar^o in 
cima comò in fondo, con manico laterale, cho si cuo- 
prc con coperchio piano, anch' osso di ramo e col ma- 
nico. Si adopera a cuocervi vivando in umido, metten- 
dolo sul fuoco allo Luche. Fuori di Toscana dicesi f.is- 
xiola: la voce toscana per altro sorba traccia della 
sua origine, vonondo dal Ialino barbaro Casola. lfl. 
Cèoia. Cosi chiamasi volgarmente uno scaldino largo, 
basso, e a fondo piallo, ebo si adopera per metterlo a 
"Ito attaccato al prete, por scaldare esso latto. 3. 
Colerle chiaro. Quel coloro coleste, cho pendo mollo 
vara, il bianco. 13. 

§ Cd Ut (e capo. Quel coloro celeste cho pende molto 
verso ',' azzurro, dei quale ia sostanza 6 una grada- 
cene rac dolo. Vedi in Bucalo. 

Ceralacca. i\,|.ip!>sÌ7Ìonr; di n^ina, lacca, spirito di vino, 
alla quale si. di il coloro rosso col vermiglione, o al- 
tro colore co.i altro sostanza, cho si riduce in bacche- 
rine, per sigil]«r lettera o altro, riducendola liquida al 
lume di candela o di lucerna. 8 e 15. 

Cernita. Cannelletto di poniaia alquanto soda, datole 
questo o quell'odore, che si usa per ungersi e tenera 
«teri i capelli, ed i balli. 9. 

Gbiasella. Vedi in Blnilio 

Chicchera. Piccolo vasetto di porcellana o altra terra 
cotta, della forma su per gin. di un bicchiere, e olle 
volta di piccola ciotola, col martiri) etto o presa, che 
iervo a bervi la cioccolaia, il calle, il calfè o lati», * 
rimili bibite. IT. 

CIA* Ita. Stecca di Icj-'no, e di cascina, piegata -a so 
tttssa per modo che faccia come oh' ausa, nulli *uì 



cui si riferisca, trasandati do un poco la regola gramma- 
ticale, la quale vorrebbe che si dicesse Ciascuno drgh 

Cima. In etma dieesi per accennare la parta più alta di 

cosa anche piccola. 15. 
Cioccolata. Vasta ili direni ingredienti, tra' quali ten- 
gono il maggior luogo il caccao abbrustolito, o lo zuc- 
chero. Se ne fa panetti di (brina diversa, che, sciolti 
poi nell'acqua bollente, si ottiene'una gralao nutriente 
Wanda, dotta pur cioccolata. 17. 
Cipòlla imperniata. Lume a mano u' ottone, della forili* 
asi di una cipolla da cui piglia il nome, con lumi- 
no dalla parlo di sopra, o bene piombato dalla pai te 
sotto. Questo o Imperniato a' due lati di un inuzzo cer- 
,o d'ottone col convesso di sotto, il quale posa su 



-imitate che si all'oprano pei- ritagliare la tela su 
è statò ricamato o per altri gentili lavori i'ugo. 13. 
Ino da agno. Simili «Ili; prcrc-denti, se non quanto 
lame sono un poco più grassette, dovendo far forza 
.ggioro sulla cosa che hanno a tagliare. 19. 
Códolo. Cosi chiamano! coltellinai quella parto più sot- 
tile, e non lavorata, della lama ih:l cullilo o altro, 1» 
quale si ferma nel manico. V. in Momaluoa. 
Colabròdo. Vaso di rame stagnato o rii latin, a foodo 
bucherellalo, o fatto a reticella di filo d'ottono, e »c- 
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Colonnétta ■pirata. Diecsi quella che sembra fatta di un 
bastone avvolto regolarmente in so stesso, come alcune 

Coloro. Colore dì. Quando sì vuol indicare che una cosa 
è di questo o di quel colore si tace nell'uso fiorentino 
la preposizione, e invece di aire per esempio stoffa 0 
caria del colore delia rosa, dicesi color di rosa. 2. 

Coloro. Colore sopra colore. Suol dirsi così quanilo sopra 
una stoffa, carta o altro di un dato colore, vi si fa un' 
opera oun disegno dui colore stesso, ma pili cupo.lflll. 

Coltèllo, o Coltello da cucina. È quel coltello più grande 
degli ordinarj, che serve per ispeziare o tagliare cose 
inangerecce in cucina. 20. 

Coltrone. Coperta da letto doppia, ciò* falla ili due pan- 
ni, o lini o altro, fra'quali è trapuntala della bam- 
bagia. 10. 

Ifjjiiu di varia forma Bicolore, disposti con disegno. 4. 
Comodino. Mobile di legno, che si tiene accanta al letto, 



fonda per la seggetta. 10. 
Comunica zi fine. Cosi dicesi quali 1 uscio, o andito, por vi 
del quale da un quartiere, o da una casa, si può pas- 
sare in un'altra. 3. 

Ctìnca. Largo vaso di terra, in forma d'orcio, a uso 
acconciarvi i panni del bucato, e farvi il ranno. CI 

Cónca da limoni. Gran vaso di terra colla, in forma 
ronca, ma con un buco di sotto, nel quale si Ugna u; 



i, il quale I 



I ijuale generalmente 



mente si molte uno specchio. S. | 
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Contórno Ornamento col quale si abbellisce adorne 
attoroo qualche lavoro. 8. 

Conlrobtìnola. Bussola posta dirimpetto ad un' altra dal 
laio opposto della grossezza del muro. 10. 

Copèrta, o Coperta da lotto. Ampio pezzo di stoffa di 
vario materie, che si pone aopra lo lenzuola, e le rico- 
pro largamente. 10. 

Copi» a boooo. L'ultima scrittura che si fedi un lavoro, 
dopo averla distesa io minuta, e correttala V. Carla 
tagliata. 

Cop ricetta. 1] lesto <\>l quale "1 ctoprono I pentoli e I 
tegami. 19. 

Corame Ccojo lai-orato fon modo sporge o ridotti o«ai 
geolite per uso di mobili o adornamenti da stanze, roma 
fu costume por amico, « corse orisi ricnovella •! 

Còrda Quella sottil fjno che, attaccata al salare n.li del- 
l'uscio dì strada si fa salire Un sopra no' quartieri; a 
che, tirandola con forza, alza esso saliscendi, e l'uscio 
sì apre; il che si dico Tirar la corda. Ora ci sono a 
tal (Ine I fili di ferro variamente congegnati; ma non- 
dimeno si dice sempre Tirar la corda, quando chi apra 
l'uscio sta ne' piani di sopra. V. in Campanello. 

Cordono, Quella cordicella gentile, o di cotono o dì seta, 
che si adatta allo tendo por aprirla o chiuderle tiran- 
dola. E quella altresì che s'appicca alla leva do' cam- 
panelli intorni della casa, per locargli tirandola. 7. 

Cornicione (no. Piccolo cornicione colqììftip si rifiniscono 
alcuni mobili come arraadj, o simili, per cagione di cr- 

Coatoln. Parlandosi de' libri, 6 la parto di dietro di essi, 
lo quale generalmente dai legatori si ricuoprc di polla 
con fregi d'oro, s vi si fa in lettere d'oro il titolo del 
lluro col nome dell'autore. 14. 

Credenza. Quel mobile che si tiene nello stanze da pran- 

o altro che serva per uso dolla^ucina. 10. 
Crèmisi, Colora rosso acceso, che gli antichi dissero 
Chermisi. 13. 

Crino. Crine di cavallo, concio in modo particolare per 

tessuto per farne coperle da seggiole, canapè e simili, li). 
Cristallame. Fornimento di vasi di cristallo per servìzio 

della tavola, Como bocce, bicchieri, bicchierini ec. 17. 
Cristallo arrotalo. Cosi dicesi quello che per via di rota 
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é ridolto all'ultima perfeziono, o 6 sfaccettato, o disa- 
giato in alcuna cosa. 15. 

Crocialo. Cosi chiamasi una croca, di più o mono gran- 
dezza, dalla quale penda Cristo inchiodatovi per i piedi 
e por lo mani. Si tione per le chiese, e questi sono 
grandi ; per le case, o questi sono pìccoli o di materie 
pili gentili, o nncho preziosa. 11. 

Croico o Crochet. V. Ago da orochot. 

Crostare. Fare indurire al fuoco la superficie di alcune 
vivando, si ebo prendano il color di nocciuola e fac- 
ciano crosta. V. in Fornello da compagini. 

Cucchiaia. Ferro tondo, disposto per l-j più a gruccia, 
piantato su una baso di legno. Sulla cucchiajn riscal- 
data si stirano lo gaio, i cannoncini, e corte incre- 
spature e sgonfi etti degli abili da donna. 13. 

Culo. Quel risodo che è in fondo al bicchiere. 

g Culo di bicchiere dicesi un diamante falso. V. f Q 
Bicchiere. 

Cuijo. Piccola girellino di cuojo, incollato di sotto, a '' 



V. in Bìanchorla, Chi £a tal r 



D 



Do musco, o Dnmucg. Drappo assai massiccio, di seta, 
fatto a fiori o a disegni, coloro sopra colore, detto cosi 
porche si tessè prima a Damasco. 0. 

Demigi&no. Vaso di vetro in forma di gran fiasco, ve- 
stito d'ordinario con tessuto di vimini, por uso di con- 
servarvi o trasportar il vino, e altri liquori. La sua 
tenuta suol essere di circa quaranta litri. 23. 



\ 



52 — d — ■ 

Dare. Dì una finestra, dio rimanga aopra una strada, Dna 
piazza, un giardino, suol dirsi che essa dà su quella 
strada, piazza, o giardino, lo. 

Desinarli, Il mangiare cha si fa par solito nello primo 
ore dopo mezzodì in alcuni luoghi, e generalmente 
verso la sera nella grandi citta. 18. 

Diléguo. Iti buon disegno, cioè Che mostra la perizia e 
la corrotte**! dell' arto. 2. 

Olialo. Quol piccolo boccinolo, butterato dalla parte di 
fuori, dova lo donne a i sartori, fanno entrare la fa- 
lange prima de! dito tnodio per spìngere l'ago net 
cucire. 8. 

Divano. Canapè basso di sedare, senza alcuna spalliera, 
rialzato dalla imbottitura e da' guanciali. Ha una fa- 
scia larga e curva delta in gobba : i piedi sono bassis- 
simi, e sotto la gobba una lista alla e liscia. Si pone 
sempre lungo le pareti di una sala. 4. 

Divisa. Vedi. Beri mi natura. 

Divisa (alla',. Dicasi di vesti, tonda, o altro, una parto 
dalle quali 6 d un colore, e l'altra d'un altro. Dolio 
vesti si uso por antico; ori non più. 7. 

Dóccia. Canale per lo più .di lai.., tinto a olio, che si 
pone lungo l'estremo lembo della h nda per rice- 
vere l'acqua piovana che viene dai tetta. B. 

Dondolo. Orologio a dondoloo a pendolo. È un orologio 
stabile, sia esso a pesi ovvero a molla, il quale abbia 
per regolatore un dondolo o pendolo, cioè una verga 
metallica, che in basso 6 aggravata da un poso, coma 
pio appropriata a diminuire nelle oscillazioni la resi- 
stenza dall'uria. Alcuni dicono alla francese La pendola. 
Sciocchi] 10. 

Dorato. Si dici di metallo, legno, o altro oggetto, sulla 
cui superfice sia stato disleso e appiccalo oro. 6. 

Drappellóne. Sono que' pezzi di drappo, diversi di forma 
0 di disegno, che si appiccano pendenti ai cielo del 
letto, alla cima delle tende ec. 7. 



E 



Elàstico. Di'.'si di quei corpi che resistono p'nì o meno 
alla preasioi. a, e si rimettono nello stato in cui erano, 
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appena dia la fona comprimente cessa di operare. La 
mattonella dui biliardo, so sono bene elastiche, danno 
alla palla che batto in esso una maggior velocita, dova 
non essendo tali, vi reato comò morta. 5. 

Entratura. Così chiamasi la prima Btanza d'un quartiere 
nella quale entra chi viene di fuori. Dicosi anello 
Slama d'entratura a d ingresso, i. 

£nv* loppe. V. Busta. 

Essente. Cosi chiamansi quo'liquori estratti per distil- 
lazione da' fiori o dallo droghe. Hanno poca o punta 
untuosità; odore gradevole. IL 



F 



la porta principale, a dova sono i maggiori ornamenti 
d'architettura. 1, 
Fare all'altalena. Esercirsi nel fare detto giuoco. 10. J 
Fattorino. Arnnso di ferro, ritto su Ire piedi, con fusto ! 
vcriifBla che ha parecchi rampini a scaletta, cioè a 
varie alleile, por sostegno della punta dello spiede. 10. 
Fèdera. Sopraccoperta di panno lino gentile, fatta a 
guisa di sacco quadro, ed ornata spesso di gale, o ri- 
camala, nella quale si mettono i guanciali, stringen- 
dola con un cordoncino infilato nei buchi che sono ; 
nella parte che rimane aperta, e che è come la hoeca 
del sacco. 10. 

Ferrata. Lavoro fatto o di lastra o di bastoncelli di ferro 
incrocicchiati in diversa guisa, eha si mura dirimpetto 
a finestre o altra apertura terrena che, oltre la porta, j 
sia In un edilizio, per renderla sicura da' ladri. Dicesl , 
anche Ferriata. 21. 

FcTrótto. Piccolo ferro da stirare, che si adopera per far \ 
Palino. 13. 

a ciascuna estremità, che suol infilarsi In due anellettl 
fermati a vita per la sua lunghezza, dentro un arma- 
dio, ad al quale si appiccano par il loro uncino le 
grucce, sulle quali si adattano i panni da chiudersi 
in esso armadio. 12. 
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Fèrro do «tirare. Lastra di l'erro, lunga circa un palmo, 
larga mono, grossa un contimotro, ottusamente appun- 
tata in cima, boa liscia per ài sotto ; o nella super-Ufi.? 
opposta è una maniglia forma da tenario in mano « 
usarlo. Per adoperarlo si motto a scaldar bene, o poi 
si striscia con più o man fona sulla biancheria. Di- 
cesi pure Ferro a lastra. 13. 

Fèrro a cassetta. Ferro da' stirare, ma con spondo rile- 
vata intorno intorno, da potorvi metterò carboni ac- 
cesi per conservarlo sempre caldo, affino di non avorio 
a cambiare spesso. È munito dì un coperchio, soste- 
nuto da spranghette a una carta distania tra il car- 
bone e la maniglia o impugnatura di legno. 13. 

Fèrro. Ferri da tende. Lunghi bastoncelli di ferro, fer- 
mati su al palchetto dalla tenda, noi quali si infilano 
(juelle campanello che son unite all' orlo superiora 
della tonda, per potoria aprire o eorrare tirando mi 
cordone, che o formato allo campanollo prima ed ulti— 



Fèrro fuso. Pasta metallica, più o mono pura, nel mino- 
rale che si fondo nulla fornace; o so no fa lavori di 




Figurine. Piccole figure o dì avorio, o d'argento, o d' al- 
tra materia, che si pongono per ornamento in alcuni 
mobili; o qualunque altra piccola figura rappresen- 
tata dovecchessia o in colore, o in rilievo. 11. 

nlatarn, o Filettatura. Lìnea dì doratura che si tirano 
por adornamento sopra lavori di arti e mestieri, coma 
bussole, legature di libri ec. i. 

Filettatura. Vedi Filatura. 

Finale. Ciascuno di quegli oggetti o di rame o di legno 
dorato, che si mettono alle estremiti de'bastoni da 
tende, o in cima allo colonne de' letti di ferro per orna- 
mento; che a lasciargli mozzi farebbero brutto vedere. 10. 

sta, fatta. in alcun luogo dalla casa; e specialmente 
quello dogli stanila! del luogo comodo. 9. 
Finestrino. Finestra molto più grande dello ordinario, 
come sogliono farsi per dar molta luce a granili stanze 
terrene Ganoralmonte sono assicurate con la ferrata. 
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5 Fineslronì si chiamano specialmente quelli delle 1 



serve di parapetto; 



Fin qua«i. Suol dirsi cosi, piuttosto che quoti in/ino, al- 
lorché una cosa giunge quasi a toccarne un' altra ( 
« molto in aito ; e ciò per accennare anche quella i 
-ser assai alta nel suo genere. 14. 

Fiorame. Dicesi ili quella tela, stoffa, o carta di Trancia 
sul cui fondo si veggono ritratte ramo di (lori. i. 

Fiori finii. Questi si fanno con carte colorate di diverso 
genere, le quali si ritagliano o con le cisoje, 
aiampitii fatti a posta, per dare a' diversi pezzi la forma 
dolio foglie, che poi riunito insieme 
e do' fiori si fanno i mani. Questa industria è adesso 
ridotta quasi alla perfezione, e ci sono certi mazzi elle 
a discernorli da' veri bisogna guardargli e guardargli 

Focoldro. Quel largo ripiano di materiale, coperto d 
quadroni di terra cotta, elio si vede in tutte le cucine, 
sui quala si accende il fuoco per cuocere le vivan- 
de 18. 

Fogliiccl tal si dicono tutti que' peiii 41 rana, lettor, 
slrarciaw, minuto rifluiate, e slmili, chn si gettano II 
dui paniera solita tenersi a un lato del tavolino di 
studio, per poi maodargll al macero. 15, 

Fogliane Lavoro di ornata fatto in forma di C.r or 
dicauimenio disposto. 0 

Fognano, l.a ptincipsl fog aa di ina et MA, cioè quel gran 
•.nndotio SuKcrranno murato fatto sotto il pavimento 
delle via principi,!. p»r rni-oar fuori le acque pie 
e l diversi scoli dello case o in gora aperta, o i 
fiume se v' 6. In esso fan capo le fogne minori e 
gnuoli. 13. 

Fognuftlo. Ciascuno di quo' piccoli cond 
murati, che fanno capo nelle fogne, nelle quali s 
cano gii scoli delle caso. V. rognone. 

Fóndo. A fondo italico, a fondo rosso ec. Dicesi di quella 
[eia, o parato, il cui campo, droiam cosi, e del oomi- 
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unto coloro, a sopra ha un - opera di colori a disegni 

divorai. 6. 

Fondo. Add. Si dico di quel cassetto, scatola, o simile 
che ha lo pareli molto alte, ad il cai viso par conse- 
guenza ò assai grande d'alto in basso. 13. 

Forabochi. Pi ccola asti orinola di ferro o d' acciaio, aguzzo 
da una parta, e dall'altra infilata in un manico. Lo 
□sano le cucitrici per forare la tela in quel punto nova 
voglion far buchi, por passarvi cordicella o altro, cucen- 
dolo poi torno torno, acciocché non sfilaccichi. 8. 

Fòrbici da potare. Forbici grandissime, massicce, con 

glinro i virgulti della pianto gentili o. giovani, spe- 
cialmente ne' giardini. 21. 
Forma da budino. Vaso più o meno fondo, di latta o di 
ramo stagnato, di vario formo, o senza coporchio, den- 
tro cui si molte, o la pasta da budino, o l' intriso del 
pane di spagna, o altro che di simile, che messo a cuo- 
cere prende ia forma medesima in rilievo, e fa buona 

Formattine. Piccoli recipienti a doppio guscio, general- 
mente di stagno, nel cui vano si imprima la forma a 
di un grappolo, e di un frutto, o di un pesce, o d' al- 
tro; questo si riempiono di sorbetto, poi ben chiuse si 
rimottouo in ghiaccio, 0 quando si levano per prondore 
il sorbetto, si vede questo avar presa la forma di cui 
vi ora l" incavo. 10. 

Fornellino dìoreln. Fornetletto portatile, alto mazzo metro, 
o cosi, di argilla cotta a mozzo, noi quale si accenda 
il fuoco, e ai fa da mangiare ia qua! si voglia luogo. 
É fatto ia modo, che dà gran calore, a poco fumo. S. 

Fornellino. Cassetta quadrata di farro, eoa ferrata.» 
mozzo da tonarvi carbone acceso, a una finestrella sul 
davanti del suo fondo, retta da quattro zampe puro di 
ferro, assai alte. Vi ai tengono a scaldare i ferri da 
stirare. 13. 

Fornello. Cassetta quadra di ferro, con sua graticola a 
mezzo, e finestrella sul davanti del suo fondo, la quale- 
si adatta al piano del focolare, e serve par cuocervi, 
p istanza. V. Bua a. 

Fornèllo de buoati. Gran quadrato di materiale, vuoto, 
dalla parto di sotto per accendervi il fuoco, e con un" 
apertura tanto ampia dalla parte di sopra, che vi si 
possa adattar la caldaja dove sì fa bollir 1' acqua. 2L 



Fornello da oampagna. Arnese portatile, in forma di 
tamburlano, di farro, rotto da tre piccolo zampo di ferro, 
fon coperchio, ad uso di cuocerò posliccorie o crostare 
vivande. Il fuoco eì matte sotto tra le zampo, o sopra 
al coperchio. 10. 

Forni luta. Tutto ciò che abbisogna, ad una data opera- 

FotogrnfTa. Arto dol far che la luce disegni in un corpo 
a ciò proparato, l'immagine degli oggetti. 0. 

Frangi». Guarnizione cho ai pone allo estremità delle 
tende, de' parati da letto ec 7. 

Froaeo. A buon frésco, dicesi di pittura fatta sul muro 
mentre 1* intonaco 6 tuttora fresco. ■! 0 10. 

Frosoo, A fresco, dicasi di pittura fatta sul muro 7. 

Frullino. Asticciuola tonda dì legno, cui in busso è in- 
serito un ingrossamento mazzocchiuto, variamente in- 
tagliato o traforato. Si usa per agitarlo vorticosamente 
nella cioccolata (il che si dico frullarla), acciocché in 
quol moto parecchia aria si frammescoli in essa cioc- 
colata, e In renda schiumosa. SO. 

Frullino da uòva. È simile al precedente, so non quanto 
o più piccolo e V ingrossamento ha la forma di mez- 
i' uovo, profondamento solcato o diviso a spicchj; a 

specialmente di preparare il caffè con l'uovo. 20. 

Fruttiora. Vassojo dì majolica o di porcellana, assai cu- 
po, di forma come una navicella, nel quale si mettono 
lo frutto per portarlo in tavola. 10. 

Fungo. Piccolo bastoncello d' albero, lungo circa venti 

tato da altro pozzo di legno ridotto alla forma corno 
della cappolla di un fungo. Si tiene negli nrmadj per 
mottorvi sopra i cappelli da donna, che, posando sul 
piano, si gualcirebbero. 12. 
Folto. Tutto 1' armatura nella qualo sì adatta l' orologio 
da tenorsi su consolle o su cnmminotto. Lo si danno 
diverse forme, con diversi ornamenti, o si fanno di di- 
verse materie; ma il più di bronzo dorato. 0. 

G 



Baia. Nome generico di guarnizione di lino, di seta, □ 
d'altro, lunga e stretta, or liscia ora increspata, che 



si aggiungo per ornamento alle cuffie, o allo scollo del 
vestito ila donna, o altrove; e talora si cuco allo spa- 
rato della camice da uomo, nel qual caso le gale si 
chiamano Lattughe. 13. 
Gallarla. Starna mollo più lunga che larga su un lato 
delia caso, o che di accesso alle stame d' un quartiere, 

Gelatina. Materiale di elle son principalmente formatu lo 



GÌ 



a sponda bassissime, con manico che dal mezzo della 
sua lunghezza viene in avanti, e con un incavo rotondo 
nel mezzo del suo piano. Sì pone sotto all'arrosto gi- 
rante nello spieda, per riceverò l'unto cho da esso 
cado. 19. ' 

Giallo ea oarlo, a canarino. V. in Canarino. 

Giardinétto. Diminutivo, e vezzcgginlivo di giardino, 
giardino non grande, ma grazioso. 18. 

Giocatóre. Colui che attualmente fa un giuoco in par- 
tita. 5. 

Girarròsto. Macchinetta a ruote, con la quale si fa girar» 
su dì sè lo spiedo, o con esso la carne che vi è [nfB- 

effetto di un peso che pende dall'alto, e va discendendo 

viene in basso ad avvolgersi alla'girella dallo spiedo, 
e !o fa girare sopra di so. 19. 
Girarròato a orològio. Lo stesso che Girarrosto parlatiti 
o a matta. 10. 

fiirarrosto portatila, a molla Cassetta di lamiera, ne: la 
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guaio le mote al muovono par forza ai molla, da cari- 
carsi con chiava, o manico girevole. Si pone sul piano 
del focolare, e vi si annetta il capo dolio spiedo. 11). 

tir-Svolo. Dicosi di quella spora bilicala por modo da po- 
toria volgere par ogni verso. 10. 

Giosto. Dirasi di una cosa non troppo f-rando n6 troppo 
piccola, secondo l' ufficio a cui è ordinata. 5. 

Gtìla. La gola dol commino 6 quel Canale verticale entro 
il muro, che dal focolaro roana il fumo su fuori dol 
tatto. V. Cappa del cammino. 

Gómma, o Gomma elastica. Cosi chiamasi volgarmente 
un prodotto vegetalo, cho noli' arto della scrittura, o in 




tutto; por esempio: II cassetto d grande due terzi dì tutto 
il cassettone 13. 
Grandizsa. Significa sposso dimensione, coma quando si 
dice: spanale, buste, o altro, di varie grandette. V. 

G-attlla. Arnese di ferro, su cui s'arrostisco earno o po- 
nce, cho non s'arrostisca in forno o sullo spiedo, k 
formata divario spran ghette parallelo, quadrangolari, 
intraversato in un tolajetto di forra, cho ha quattro 

Gratella a rijlo. La stessa della precedonto.se non quanto, 
invece delle spranghe tta, ha una reticella dì forro rac- 
comandata lungo tutti i lati del telajo. 20. 

Graticola. Rete di fll di farro assai grosso, adattata a un 
telajo pure di ferro, cho SÌ suol mettere dinanzi a corte 
finestre, acciocché non possano gettarsi osassi o lor- 
dure dentro la stanza dove la finestra corrisponde. 23. 

Grattino. Specie di coltello con manico lungo, un po' pan- 
ciuto nel mezzo, e con lama in forma di cuore, tagliamo 
da amba le parti. Si adopra a togliere di sulla carta, ra- 
spandola con osso, o sgorbj, o lettera o parole da torno 
via. GÌ' infrancesati dicono tala quale Grattolr. 8 e 14. 

Gratlngia. Arnese fatto di laraioro e di latta bucherata, 
che il riccio dai buchi rondo Tonchiosa da una parto, 
e su questa si frega o ai stropiccia o cacio, o pano o 
altro che si voglia ridurre in minuti bricioli. Co ne ha 
di varia forme e fogge. SO 



Gridellino. Colora ganliliasimo, che è tra. il rosso ad il 
bigio, dotto anche cod voce francese Lilla. 11. 

Grùccia. Arnese la forma di T, di osso d'albero, con un 
gancio di Cerro in cima all'asta dì mazzo, col quale ai 
appende al ferro dell'armadio, e serva per appi ccarvi 
j panni, che, standovi distesi per largo, non si gualci- 



Gruppcito. Tra o quattro boccinoli da candela, riuniti 




muti da qualcosa di grave, o buttati la senza cura, pi- 
diano dulia brutto pieghe, a si malmenano. V. in Fungo. 

leti, ripiena di lana generalmente, sulla quale, coperti 
della sua federa, si posa la guancia quando si giace. 
Chiamanai cosi anche gli altri cuscini, o piumacci, ri- 
pieni o di barra, o di piuma, e coperti di stoffa, di polle 
o d'altro, por altri usi. 10. 

Guancialino da ■pilli. Piccolo sacchetto di stoffa, ripieno 
di orino, o anche di crusca, a uso dì tenervi piantati 
gli spilli o fili "e"i per avergli pronti a mano. 10. 

Guardaroba. Quella stanza davo sono armadj da tenervi 
vesti, biancherie, e altro masserizie. 12. 

Qutla piroa. Sostanza simile por la sua composizione 
alla Gomma elastica, fuor che nel colore, che à cenerino. 
Si trova noi sugo di alcune piante, a p artico! arme nts 
dell' isti il andrà perca dell' Hooker, la quale cresco nel- 
V isola di Singapore, nell'isole Malesi e nella penisola 

La Gutta perca è dura alla temperatura ordinaria, e 
diviene pastosa e semifluida al calore dell'acqua bol- 
lente. In questo stalo prondo le diverso formo, cho con- 
serva dopo raffreddata. Se ne fanno vari arnesi, e ancho 
piccoli panattini che servono all' uso atesso della gomma 
elastica. 14. 



I 



Imbonite. Diceai imbottita una seggiola o altro mobile 
simile, aul cui sedere aia stato posto o crino, o capoc- 
chio bene steso, e ben formo, ri co peno poscia o di stoffa 
a di pelle, o d'altro. 4 e 17. 
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Imb ulle LI irò. Fermare o fissare una lai cosa sopra chec- 

Imp*gliSlo. Così chiamasi quella seggiola, il coi sederino 

sopra un telajo ài legno, 18. 
Imperniato. Dicesi ili cosa che sia infilala in un per- 

con mattoni posti per pianta. 4 e 7. 

Inginocchialcjo. Mobile ai legno con une piani orizzon- 
tali, uno Lasso sul davanti, a modo ili scalino, per in- 
ginocchiarvisi, l'altro gli sorge accosto parallelo, per 
servire di appoggio alle liraccia. Vi ai inginocchia chi 
dice le orazioni. 10. 

Intaglilo. Dicesi di un mollile di legno non lavorato a 
tornio, ma sul quale, con lo scalpello, e secondo le re- 
gole dell'arte, sieno rappresentati ornati, figurine ec. 4. 

Intagliato. Si dice pure del marmo dove sieno stati fatti 
gli stessi minuti ornamenti, specialmente parlandoli di 

Intarsiato. Lavorato a tarsia, che è l' arte di formare so- 
pra un legno piano e liscio varie figure e disegni, me^ 
diante sottili e piccole falde, laminette o fila di altri 

rispondenti incastri, e tenutivi fermi anche con la 

Intorno»!. Penetrare, o arrivare nella parte interna. 15. 

IrrigatOro. Luogo comodo a irrigalore si dice quello dove, 
al principio della sua apertura o buca si adatta una 
macchinetta, mediante la quale a volontà, girando una 
cannella, ai £a venir l'acqua, e così si tiene netto. 9. 



1». V. Qua. 

Lnmhri. Quella fascia clie i riquadratori di stanze fanno 
con la tinta, giù nella parte Inferiore della parete, s 
ibs serve corno di hasa al disegno dello stampino, 

_ a marma, dicesi quello che a fatto di tinta a olio, s 
nicchiato in n'odo che paja marmo. 13. 
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ima eupoletta di grossi cristalli. 3. 

dpi!. Pietra naturale, di poca durezza, della quale si 
servono i pittori per fare i disegni sui fogli; e so ne. 
servono pure altri per tirar linee, pigliare appuntì eo. 
Suol incastrarsene un pozzetto bislungo riquadrato in 
una asticciuola o tonda o quadra di legno, che poi ai 
aguzza per servirsene. È di varj colori nero, o piom- 
bato, rosso, o bianco oc. S. 

Lapis noro o rosso. V. qui sopra. 

Lasagne. Pasta di farina dì grano dia si stondo sottilis- 
simamente col matterello sopra una tavola da ciò, o poi 
tagliata a pezzi d'una certa grandezza, sì cuociono noi 
brodo SO. 

Lastra, Lamina più o men larga, o non molto grossa, o 
di metallo o di marmo, dovo sia scritto qualcosa, i. 

Lialrìoo. Quello strato di pietre quadrate, col quale in 
alcune città A' Italia si cuopro il suolo dallo strado. 23. 

Lnlto. Lamiera sottile di farro, distosa io filila, e coperta 
di stagno 19. 

LntliJrn. Vaso o ili porcellana, o di metallo, generalmente 
senza coperchio, e a bocca un poco larga, nel quale si 

Lattuga. Le gala che si mettono al davanti dello camice 
da uomo. V. in Gala. 13. 

Lavamano. Arnese di legno o di ferro, composto di tre 
aste o spranghete verticali, o variamento ricurvo, ritto 
su tre piedi, terminato in alto con un cerchio da po- 
sarvi la catinella par lavarsi le mani. 0. 

Lavolfljo. Piccola pila di marmo, murata por lo più in 
un angolo dalla stanza, sopra il quale corrisponde il 
condotto dell'acqua con cannella, ad uso ni lavarsi la 
mani. 0. 

Lavatdjo. Gran truogolo, costruito stabilmente, con mat- 
toni s con piotro, col piano superiore dello spalletta di 
cìnta Inclinato in dentro, o coperto dì pietra, nel quole 
6 sempre abbondanza d'acqua, ad uso di lavar bucati 

Lavori donneschi. Tutti i lavori che sogliono far le don- 

Luccard». Lo stesso che GbiòUa, 10. 
Legalu. Legare i libri ai dice del cucirgli con cura, 
Alargli, e coprirgli pai più o man riccamente. 7 . 
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tegaltìra. La coperta che si mette a" lil.rì che al foggio. 
La quale o è luna in pello, o di pollo ha solo li vu- 
intta e lo punto, con qua lobo doratura. 
§ Legatura di lusso, ilicoai quando la coperta del U- 



figura di canape da sedare ; e volandolo usare perielio, 
si leva la spalliera, si distendono i guanciali, e ai met- 
tono lenzuola e coperto. U. 

Lètto bastardo, è quello di mezzana grandezza tra il 
Ietto da due, e il lotlo da una persona, por modo eho 
snilo dormirvi uno solo, ina a un bisogno vi possono 
dormire anche due insieme. 13. 

LMto, Letti gemelli, si dicono que' duo, ]' uno simile al- 
l'altro, o nella grandezza e noi parato, elio si pongono 
acconto l'uno all'altro nella canora da sposi, accioc- 

t!ie. P 10. 

liìln. Nomo di colore. V. Gridellino. 

sima con la quolo si pareggiano le unghie taglialo di 
tresco passandola, soni 1' ov!n di osso più volte. 9. 

Liscio. Dicesi di tela o drappo tessuti senza verno di- 
segno; contrario di Operalo a A opera. V. in Opera. 

Locazione. Dicesi 1' atto a il patto dell' appigionalo un 
quartiere. Parola rimastaci dal latino. 3. 

Lorobàla. Tutta quella parlo dell'animale macellato in 
cui contengasi uno dei lombi ; elio 6 a ciascuno dui 
lati della spina dorsale. 

Luce. Parlandosi di specchio, e la lastra di cristallo colla 
sua tfi.-Iia, esclusa la cornice, e ogni altro ornamento, (i. 

Luoernins. [.urne generalmente lutto d' ottone, composto 

- di an piodo, dal cui centro sorgo un fusto grosso come 
il dito mipnolo, e anche meno, lungo circa mezzo -.as- 
tro, nel qnsle a Infilato il recipiente dell' olio, da .mi 



sorgono duo o tre boccacci par i locignoli, con coper- 
chio conico; sopra questo s'infila un cerchietto da, cui 
pendono le catenelle con lo molletta, lo smoccolatojo 
e il fusellino, che si adopra per infilare o attizzare i 
lucignoli. 18. 

I-urne. Lume a bilancia. Que'due lumi appiccali alle 
estremili d' un' asta oriizonlalo, generalmente di farro, 
fermata, nel mezzo a un'asta simile che scende verti- 
calmente dal palco, in modo che forma con esso due 
angoli eguali. Sì adoperano generalmente por i bi- 
liardi. 5. 

Lume a petrolio. Dicesi a quello di varia forme, ma sem- 
pre con scartoccio rigonfio in fondo, in cui la luce è 
alimentala da petrolio o olio di miniera. 18. 

Umo a mano. Piccolo lume di vario forme, sempre a 
olio, che ai usa per girare qua e là por casa. 18. 

Lumen do lumino. V. in Bujo adiettivo. 

Luògo. // luogo si chiama per antonomasia 11 luogo co- 
modo o cesso. V. in Ciambella. 

Luògo còmodo. Quello stanzino dove 6 ti cosso, quel 
luogo vo'dire, dove si fanno i bisogni corporali. 9. 

Lustro. A lustro, dicesi di quo' mobili prima ben pomi- 
ciali, e poi renduli lucidi passandovi a ripassandovi 
sopra con un piumaccetto bagnato di vomico a olio. 7. 

M 

Macchia. I verniciatori chiamano cori quello pennellate 
di tinta scura che fanno qua e là su' mobili a' quali 
danno la vernice, per imitare il legno di alcuni alberi 
che sono cosi macchiati. 1. 

Mncohintflta da temperare. Piccolo ingegno di ebano o 
simile legno compatto, composto di duo pozzi imper- 
niati por modo, che il più corto si ripiega sul più lun- 
go. Ciascuno dei duo pelai ha congegnalo dentro di 
sò un ferro arrotalo disposto In modo che, ficcala pe- 
la macchinetta, la ponna si trova temperata. 1-1. 

Mirerò. 11 luogo doio sì tengono a macerare i conci e 
i fogliacci, co' quali poi si fa la corta. V, in Foglinoci, 

Uncinino dn caffè. Macchinetta dì formo o materie di- 
verse, nella quale t congegnato un ordigno che serve 
a ridurre in polvere il caffo tostato. 19, 
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Clamo, lino giovane che lin lascialo i dentini, di carne 

squisita. 19. 

Karmo. Quella lastra di marmo, riquadrato e ben po- 
micialo, elio si molte, per servir luro di piano, su' cas- 
settoni, comodini, consolle ec. 10. 

Mntcberoiii.{iii. llìiaiuiiti vu ili Mas<>rt>]ie ; e Tu'iiM'berolli 
eli i a masi ogni sur la ili scultura r:i [>j>r«. ■■■li lai] le una fac- 
cia. Che abbia del contralTatio, ai mi lo a quelle che fla- 
pmisi avere i Satiri ; o per lo più si mettono alle fon- 
lane per far apparire clic dalla loro bocca esco l'a- 



di vario quali rà, ac- 



Mbizo. ilaxai ài fiori, sono fio 

cozzali a disposti con garbo, c 
- per 11 ea«ibo, * lee a 'i t u,ti insieme o con Alo o con 

nastro. IO. 

Mano. Mazzo di fiatckL sono pi^ì fi ascili, generalmente 
volili, riuniti insieme per le loro corde con fono o al- 
tro, elio poi soglionsi appicca.!- ad arpioni o a becca- 
telli, o penzolone dal palco. 3 e 23. 

MeSndro. Ornamento cho si suol mettere per balza a 
vestili, tenda o altro; ed 6 una listolta imndotta con 
molto volto e rivolle, ma tulle ad nnpolo, e a dise- 
gno ; detto cosi dal fiume Meandro nell' Alia minore, il 
quale e clcbra per le tortuosità del suo eorso. 14. 

Mèglio. Atta meglio, dicesi di cosa folta senza troppa 
curo, o troppo lusso. 3. 



I 



lo. So ns di quanta bisogna appunto por trovare il 
piano, o si spinila a sue™, o co» acqua o pomice. 7. 
«itola bucala. Arnese ili legno, in forma di gran cuc- 
chiaio, forato da buchi assai grossi, che servo porti- 
rar su dalia caldaja In pasto o lasagne che vi sono a 
cuocere, e che scoli ben tutta l'acqua. SO. 
eatala da stomi ara. Arnese che ha somiglianza col ra- 
maiuolo, ma poco concavo e buche rei lato, a uso spe- 
cialmente di tor via la schiuma dalla carne che bolle, 
e di trarre checchessia dalla pentola, lasciatone acolar 

eetotinajo. Cencio bucato, che si appicca alla parete 
della cucina, ne' buchi del quale a' infilano i mestoli. 20. 
eulolino. Mestolo più piccolo degli ordinarj. 20. 
ésiolo. Specie di cuechiajo di legno, pochissimo inca- 
vato o di lungo manico, chi! sei- vi; per rimestar la roba 
no' vasi da cucina o da fornello. 2J. 
•lèttere. Dotto di una stanza. Mette in un'altra, vale 
da quella s'entra nell'altra, e l'ima ila accesso all'ak 

Kozmldiia. Specie di cn-lMin curva, inoliente dal lato 
convesso, o i cui due capi, che finiscono in un codolo, 
sono ficcati o ribaditi in duo impugna turo, o manichetti 
di loglio verticali. Si adopra sul tagliere per tritarvi 
carne o altro, pigiando e agitando forte da destra a 
sinistra. 20. 

Moizanfno. Quell'ordine di stame, che in una casa re- 
stano subito Bopra il pian terreno, 0 anche tramezzo 
a' piani superiori, quando esse *:anre sono notabilmente 
più basso, o le eor rispondenti finestre sono molto più 
piccole di quella dei piani fra' quali sta il mezzanino 
1 e 3. 

Mòno. Finestra, birillo, o altro, di mezzo o M mezzo 
al dico quella finestra, birillo, o altro che à posto in 
mezzo ad altri loro simili. 1. 

Meno. Nel mezzo de' mezzi. Nel mezzo appunto, Nel di- 
ritto mezzo, come disse Dante, 10. 
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■Inaia, La primi scrittura di un componimento qua- 
lunque, cho si fa scrivendo solo la moli a parto dal fo- 
glio, e in carattere minuto, por potervi fare lo neces- 
sario correzioni. V. io Carla da minuto. 

Minalo. Dicasi di cosa piccola nel suo genera quando 
no sono molto Insieme, come Mori minuti, ghiaja m(- 

■Abilo. O 1* uno o l'altro do' mobili d 1 una casa. 17. 

■Abili. Cesi chiamnnsi lutti quegli oggetti ebe nelle case 
sono per comodo altrui, e per adornamento dello stan- 
ze, coma sedie, cassettoni, consolle, orologi oc. 10. 

■oblila. Tutli i mobili ebe sono in una casa, conside- 

MohilUio. Dicosi di casa o stanza tornita di tutti i mo- 
bili neeessarj. 2. 

■oderà toro. Lume a olio, congegnato por modo che si 
carica come un orologio, e secondo ebe si scarica porta 
l'olio su versa il lucignolo. Venuto da questo, che 1 
meccanici danno tal nome, in certe macchine, ad un 
ordigno che serve a moderare la velocità del moto e 
a regolarlo. Lume si fatto ha il suo scartoccio e ventola. 1. 

■ogògano. Legno compatto e pregiatissimo di un alharo 
di questo nome, giallo rossigno, del quale si fanno 
molili di riguardo. 10. 

■Alte. Grosso ilio di ferro ravvolto spiralmente in forma 
di doppio cono, cho si mette, insieme ad altri, sul piano 
di seggiolo o canapo, ricoprendogli poi con capecchio 
a stoffa, acciocchii rondano elastico il sederà di essi 
canapi, sodio ec. IO. 

■Alle. Strumento di farro da prenderà tizzoni o cartoni 

robusta lama di ferro piegata in due, che stretta con 
la mano servo a pigliare ciò che si vuole. Le due parti 
parallele terminano in picco! disco, e con qaollo si 
stringe l' oggetto: nella ripiegatura il ferro è più lar- 
go, e fa molla: dal mozzo di essa ripiegatura alio volte 
sorge un codolo che entra in un manico d'ottone, e 
vi è ribattuto. SO. 

Montilo. Si dice della panna, o fior di latte, o delle 
chiare d'uovo sbattute fòrtemente con arnese da ciò, 
e falle spumeggiare. 

■Arena. Tessuto di lana e seta, fatto a disegni diversi, 
che si adopera per ricoprir sedie • canape, far padi- 
glioni a tende e simili. 1 e 1S. 
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Morldjo. Vaso cupo o di pietra o di marmo, o di bromo, 
di grosso pareti, a uso di ammaccare, infrangere, o 
polverizzare checchessia col pestello. 20. 

MoMolIna. Sorla di tuia finissima di colono, cosi delta 
dalla citta di Mossul, dove si fabbricò la prima volta. 7. 

Mfliiicn. Orologio colia musica. Si dico ebo un orologio 
ha la musica quando ha por ba^o una scatola armo- 
nica, la quale ogni ora fa una sonata, perchè allora 
por mei™ di una molla ebo scalta si motto iu moto 
il cilindro di essa scatola. 8 o 17. 

Malandò. Brache di panno lino, o bambagino, od anello 
dì lana, ebo si portano sotto a' calzoni a maggior ri- 
paro dal freddo, o Bncbo por pura nettezza. V. in Bian- 
cheria. 

N 



KSppa. Ornamento Tatto di più fili di seta, lana, o simi- 
li, legali insiemi per {.'iii.a elio facciano un inazzoc- 

doni 'Tello tende, o a' drappelloni, o per ornamento, o 

Keceuarlo (il). Tulio ciò clic si richieda a una dato 

in una piccola punta per nettare gli spai) tra dento 
e deule, e dall' allra in una specie di cucchiajetla ar- 
rotata con la quale si toglie il tartaro 0 altra lordura 
di su' denti. 9. 

numero arabico. Cosi chiamarsi le cifro significativo 
de' numeri, come si fanno comunemente, cosi detteper- 
chè. si vuole che lo trovassero gli scienziati arabi. H. 

Numero romano. Cosi cbiamonsi i numeri significali per 
mezzo di latlcre dell' nifaLeto majusoolc, cosi detti per- 
dio cosi usavano i Romani. Si usano anche adesso 
par corte occorrenze, e nello epigrafi. 11. 



JecUata, Alia prima occhiala, si dice di cosa che v 
desi appena l'occhio si volgo verso di ossa; elle mi 
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Inroente, ed alla francese, alcuni dicono A colpo il' oc- 
Òcchio. Si chiamano occhi quo' Ira sogni neri tondi, che 
sì fanno nella gallila del giuoco della corda, e che si 
cuoprono coli' assicella scorrevole, a imo per volta, 
quando il giocatore perde una bilia ; e allora si dice 
perdere un occhio, a averi W perduti dite ec. 5. 
Occorrènte (l'J. Tutto ciò cho occorro a fare una data 

operazione. M . 
òlio. A olio, il irrisi do' qua. In dipinti coi colori stemperati 

nell'olio, per distinguergli dagli altri a fresco. 11. 
Òlio. V. Tirilo a olio, ditesi di qua' mobili a' quali siano 
siala date più mani di tinta, il cui colore è prima stem- 
perato e mesticato con olio, 1. 
Òpora. Éi| disegno, come di dorami, di figure, 0 altro, che 

sì ih ne' tessuti di seta, di lino, o di lana. 8. 
Òpera. A opera, si dice di drappi o tela non tessuta lisce, 
ma con disegni o di foglie, o dì fiori o di altre ilguro.Di- 

Opor£to. Dello di drappo o tela vale Tessuto a opera. 

Òro. A oro. Lo atesso che Messo a oro, Dorato ; ma anche 
di oro falso. 7. 

Òro. A oi-o snodo, dicesi di un arnese dorato eoa foglio 
il' oro schietto o con poca lega. 7. 

Orològio « dondolo, o a pendolo, V. Dondolo. 

Orològio di Parigi, dicesi quello adattato su un fusto 
con colonne e cornici, di varj modelli, e sempre a don- 
dolo. 17. 

Orologio alla ufi il «la. Dicesi quello chiuso come in pic- 
colo armail ietlo o di ottone, o di bronzo dorato, , con pic- 
cola maniglia dalla parte di sopra, per potersi portare 
da luogo a luogo, e con sveglia. 11. 

Ano. Osso di manzo o di altro simile animale, lavorata 
o a tornio o in altro modo per farne varj arnesi. 5. 

Òstia gommata. Piccoli pezzettini di carta, impressa da 
una parla di figurine varie, o ritratti, anche colorati, e 
dall'altra lagnati con una soluzione di gomma. Ser- 
vono per sigillare le lettere; e non si mettono sotto la 
carta dello, piegatura, ma sopra. 15. 

Ovajuilo. Vasetto della forma di mezz' uovo, o di metallo 
o di maiolica, col suo piede. Vi si pone 1' uova scaldato 
sulla cenere calda, e che si sia bevendo. 10. 
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Padilln. Vaso generalmente ài ferra, rotondo, e non 
molto cupo, con lungo manico inclinato per tenerla 
sul fuoco rimanendo a una corta distanza, per uso dì 
friggerò. 20. 

Pad òlio. Vaso di ramo rotondo, e assai cupo con coper- 
chio rialzato da fili d' ottono che, fissi al cerchio, si 
ricongiungono al contro, con lungo manico orizzontale 
di legno. Si empio di brace, o si adopra por iscaliiare 
il latto, strisciandola e ri stri a clan dola per tutta la lun- 
ghezza e larghezza di esso. 3. 

Padiglióne. Quella tenda di panno lino o di velo, cho 
circondata di gale, e sorretta in alto, o per mozzo di 
un' asta, o d' altro, serve come di baldacchino alla toe- 
lette. 9. I 

Padiglione. Quell'ornato di stoffa o d'altro, fatto a pun- 
te, o a conlino grandi, con nappo « bordura, cho ai 
matto o in cima allo tonde, o intorno a' parati do" let- 
ti. 10. 

Paesaggio. Paoso rappresentato in pittura. 16. 

Paéae allégro. Passo ricco di pinato, con graziose col- 

Pn e ulula, Pittore che spocialmonto rappresenta con la 
aua arto paesi, o copiando la natura, o inventando. 11. 

PojoHna o anche Pajuila. Vaso di rame stagnato, o d' ot- 
tono, con duo maniglie ferino, fondo concaro, por po- 
ter ben rimestare, con la mestola, la roba sul fuoco, 
corno lo zucchero che si chiarisca, il mosto che vi sì 
cuoco oc. 1B. 

Pnjuolo. Vaso di rame, rotondo, o assai cupo, con raa- 
nico di ferro armato o mobile; ò arnese da cucin ;., s 
serve per farri bollir acqua o altro. 20. 

Palchétto. Quello assi trasversali cho si collocano a 
maggior o minor disianza negli scaffali, per disporvi 
sopra i libri. 7 e 14. 

§ Dicesi anche di quello assi che si collocano tra- 
versalmente negli armadj por collocarvi su checches- 
sia. 15 a 1S. 

Falco- La suporflco inferiore del solajo, quella cioè eh* 
rimase sopra capo a chi & nella atonia. 11 



Palco. Ciascuno di qua' vuoti o tramezzi ne' quali 
viso un mollilo por larghezza, e che sono conficcati 
su assi più e mar, grosse. 10. 

Palco. Talco bassa, o stanza di palco basso dicesi rjuella 
elio é poco alta, ed il cui palco non si alza mollo so- 
pra il capo di chi vi l dentro. 3. 

Palétta. Arnese di ferro, in forma di piccola pala, con 
basso sponde laterali, acconcia a prender brada o ce- 



ne' luoghi di passeggio, ne* giardini so. £9. 
Fune di Spagna. Pasta fatta con rossi d'uovo, zucchero 
a un poco di farina, ogni cosa mestato Inalarne, e che 
poi si unisca alle chiare dell'uova fjLtto spumici:! re, 
o corno dicono, montate, per metterlo nella forma, e 
cuocerlo. 

Panièra. Cesta piuttosto alla, e rotonda, tessuta di vi- 
mini, che suol lenersi accanto al banco dove si scrive, 
per getiarvi i fogli che si stracciano. 15. 

PanioHoa. Piccol canestra, tessuto di vimini, dì forma 
bislunga, e con manico fisso arcuato, che si adopera per 
mettervi acconciamente o fiori o altro cho di gentile. 0 

Panino di gómma. Pezzetto ijuadro di gomma olasLica, 
che si adopera per cassare di sulla carta ì segni del 

Paimolfino. Quel pazzo ili panno di lana, grande quanto 
un lenzuolo, e tessuto apposta, che si mette sul letto 
per difendersi dal freddo. 10. 

Puralomo. Quell'arnese di latta, o di cartoncino, o di 
carta colorate e figurate, fatlo a cono tronco, cho a 
qualche disianza circonda la fiamma della lucerna, e 
me para la luce orizzontalmente all'intorno. IS. 



Fnrfto. J'; nulo l'aìdoblio col q «aia ai ammanta Un tetto 
.li Cirro. 10. 

Parilo. D'irosi ili una stanca, lo cui pareli sono ricoperto 
o ili stoffa o ili carta ili Francia. 4 

Parlo. Dalh parti, vale Da ciascuno ilei lati. 5. 

Poslo. Tulio lo qualità di minestra elio si fanno con fa- 
rina ili grano intrisa con aci|ua. SO. 

Palina. Quel velainoiito naturale che i secoli inducono 
sulle opere di bromo. 11). 

Paviménti! a stucco. Dicssi quello su cui ò sialo iiiste,j 
uno strato ili stucco, per poi dargli la vernice. 13. 

Pedana. Dicosi cosi quel telo n di lino, o ili lana, o ili 
percalle clic si fa rigirar.; n.l Ionio ai Ire lati ili un tavo- 




Finnn d'oca, Una di quello penno maestro dell'ali e 
d'oca o d'altro grosso uccello, il cui cannello o con cp. 
nere calda, o con altro artifizio ù sialo privalo di oj ih 
umido e di ogni naturai grassume pur renderla pia 
atta all'uso dello scrivere, temperata che sìa. 14. 

F«nna metallioa. V. Forma di forro. 

Pènne ii ferro, a metalliche. [.ammetta A' acciajo, folla 
a doccia, coi tagli a foggia di ponna temperala, cho' 
si adatta in un' asticciuola per tenerla fra le dita com<; 
le altre penno. S. 

Fintola. Vaso cupo, di argilla cotta, con ventre gonfio, 
la Ijocca o il fondo più strotto, con due inanichotli pure 
di terra, a guisa d' orecchio verso 1' orlo. Si adopera 
per cuocervi il lesso, la minostrn, o altro da cuocer 
bollendo. 19. 

Pentolino. Picco! penlnlo da cuocervi la pappa por 
bambini. 19. 

Fintolo. Pentola assai pili piccola delle ordinarle. 19. 
Pencolare. Dicesi di una cosa che sia tenuta sospesa in 

Fare ili». Tessuto sopraffino come di velo, cho sì adopera 
a far tende, e parali da letto. 9 e 13. 
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PorgoUlo. Pergola mollo lunffft, cioè un ingraticolato di 
pali, ili «tacconi o nllro, a roggia, di palco o di volta, 
su cui si mandano In viti. 21. 

Pèrnio Lepno o ferro rotoli lo in cima che regge un 



Por Tia di. Lo s 



cagiona di : 6 n 



Iella 



Pino. QualuuqHo ùi quello assi, piallato o lavoralo, che 
si possono aggiungere o levare, mediatile un conge- 
gno, allo tavolo da pranzo. 10. 

Pizzo. Sl, n:a ili przii. Si di™ quella, uel giuoco del bi- 
liardo, che, invece di esser tulta dì un pozzo, è ili più, 
Incastrati a punto l'uno nell'altro, il cho rendo più 
iliflieilo il rimbarcarsi. 5. 

F*'nn gelato. Quella dal» quantità di sorbetto, messo 
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in cene formattili» drstagno incavate in diverso fi- 
pure, che poi si rimetta In ghiaccio, o così diventa, 
più sodo dal sorbetto comune. 19. 
Pianeròttolo. Quello spazio quadrato e piano, cho 6 io 




si dico Casa di quattro, di ere, d! due piani, o di un 

Piano (doi biliardo), È la tavola dj esso, coperta di panno 
vorde, cosi detla perche ieW essere un piano perfetto 
al possibile. 4. 

Piattino. Quel piccolo piattello di porcellana, sopra cui 
si matte la chicchera o da caffè o da cioccolata- 17. 

Piattino da fruite. K lineilo più piccolo dei piatti da vi- 
vande, ma simile a loro nella forma e negli ornati, e 
più grande ilei piattini da caffè. Si mettono in tavola 
quando vengono lo frutte. 10. 

Piallo. Disco di porcellana o d'alita terra cotta, e an- 
che di metallo, pia e mon largo, pili a mono concavo, 
supra cui ai pongono le vivando, 1G. 

Piatto. Quel disco di bronzo, o con piede suo proprio, o 
invitato alle branche ili una lumiera, sul quale si posa 
il lume moderatore. 18. 

Piegare la biancheria. 6 il Porre la lenzuola, le tova- 
glie, o altro, a più doppj, con certo ordine, così per 
poterla mettere acconciamente negli armadj, come par- 
piaghe. 13. 

Piélru Borgna. Quella pii;1r:t, non molto COnipatta, del co- 
loro della cenere, con la yualo si sogliono adornare le 
Tacciato delle case. 1. 

PielrSmo, Tutti gli ornamenti di pietra elio sono sulla 
facciata, o altrove, in una fabbrica, 1. 

PileiUna dell' acqua santa. Vasetto di maiolica o di me- 
tallo, variamente ornato, appeso secamo al letto per 
tenervi l'acqua benedetta. E penerai mente una piccola 
vaschettina appicca» in fondo di una spalliera, li. 
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Pipa. Sorto di botta bislunga, un poso panciuta, che 
servo a contenere Tini e liquori. Si mano più rha al- 
trove nello parli di levante ; ma, venula qua, si ado- 

Piumfno. Cuscino assai grande, ripieno di piuma, e co- 
porto generalmente di seta, che suol tenersi sul Ietto 
l'inverno giù da' piedi, per tenergli caldi. 10. 

Po'. Un po'. Po' è apocope comunissimi di Poco, e Un 
po' 6 lo stesso che un poco, cioè Tanto o quanto, non 
molto; che dicesi così di tempo come di spazio. 15. 

PolUnca. liro'so volatilo Jomostico.il doppio di uno u al- 
ti m uè taa coperta <i l ur-asostania carnosa. Dicesi puro 
Tacchina. 10. 

Poltróna. Ampia scggola a brachinoli, pen eroi m pule 
imbottita per ia larvi eoo mo[rg;crft comodili fi. 

Pollrdna □ «drajo. quella pni an:|i:a -u •]<■.'■» 

ordinarie, eoo la spalliera che per niello di molle si 
abbasso, e allora ci ai distendo sopra quasi come sul 
letto. 10. 

Pomflta specie di manioca fatte eoo grosso di bove o 
di pel-fu, depurato, e profumalo con uiverni arorooti, e 
Assente di fiori. Si fa o asta', sciolta, e allora si molte 
in vasetti; o più dura, e aliora se ne fa est: MI., ohi 
diconsi anche Cere"'. 9 o II. 

]■ . i del Oioppooe Terra Hi porcellana 6 nini ma 
o ottimamente lavorata, ebo vieoe dal Giappooe. 7. 

Sorla. A porto chiuse, dicesi che una casa si vende a 

dentro. 2. q 
Portalilo. Dicesi di quelli oggetti che si posson tramutare 
agevolmente da luogo a luogo, col solo ojuto delle 
braccia. 10. 

Portinijn. Quella donna che si suol tenero in una statica 
terrena delle ease dove sono assai pigionali, affinchè 
ricava lettore, ambasciale, o altro. 2. 

Pot-pourri. Picosi cosi frali coscamen to a quella mesco- 
lanza di fiori di varie qualità più odorose, bagnati 
con esserne o cospersi di polveri odorifere, n tenuti in 
un vaso di cristallo, dove si ineitn alle voile dell'ot- 
timo aceto, 11 popolo pronunzia Popurrl; e suol tenersi 
sui cassettoni per odore. 10. 

Primo. Cosi chiamasi il Desinare più lauta e sontuoso 
dell'ordinario. £0. 
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Prilo. Arnese di lagno 

di aopra pende un un 
con brace, acciocchii, 



njirrinne che ai fanno, por vedere chi prir 
il. Acrili limili, 0 por co usciti V 



lato come dall'altro. 2. 

(uadrSllo. Hacchetlo di legno, lungo circa mezzo metro, 
ben divino e ben riquadralo, che si adopra per rigare 
la caria col lapis, rivoltando e sognando cotllinuamnn- 
lo; e cosi conio i lati de! quadrello aoa pari, cosi ven- 
gono pari lo disiamo tra rigo o rigo. 14. 

Innovello. Piccolo quadro dipinto. 11. 

lundrfino. (Iran lastra di terra cotta, alta tre o quali™ 
centimetri, di forma quadra, con due o tra dolio quali 
si cuopre il piano dei forni, e dei focolari. V. in Po. 
notare. 



e anche tre quartieri. 3. 
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i. Tutti gli mensili di r 
■ina. 19. 

ino. Vaso di rame, per 



l'acqua. 19. 



corrono paralleli i'.liis reL-uli insaccati a scaletta, a ri- 
tegno de'plalti olia vi ai posano per coltello, suporior- 
menle appoggiali ad alcune traversa. 20. 
Béndore. Dirigi elio in malloinili.^ lìi un biliardo rendono 
bene, quando sono Ih: ne t'i;niic!ii;. c ben pari, per modo 
che la palla, battendo in oì.ìs, ritorna indietro con fona 

Roti dilla. Cor,! !.. Ticino 'li foia o d' altro, i« tessuto a modo 



un drappo di questa o di quolla specie, por più o i 
pior decoro. 8. 

Kidtìlto. Quella stanza che si trova la prima cntr 
in casa per un uscio cho risponda sul giardino. A E 
chiamano ridotto anche quello stanze dovo s'entra per 
l'uscio di strada, cho a Firenze dicesi il terreno. SI. 

Biga. Strumento di lepno 0 di metallo, di superficie pian 
e sottile, perfettamente diritto, e lungo circa roozi 
metro, ma più c meno, col qualo si tirano le lineo 
rette, li 

Rigirare. Dicesi di canaio, dì tubo, filo di ferro o altro, 
cho da un punto dolla casa sì fa passare por diverse 
stanze di essa. 9. 

Higovcmare. Nettare scodello e piatti serviti per man- j 
giarvi, tenendoli un poco nell'acqua calda con cenere, 
« risciacquati poi con acqua pura. 19. J 



Rigoverna Idra. L'acqua nella quale sono siate rigover- 
ni le stoviglie, 19. 

baroni-ai. Dicesi dol legno che, per effetto dol calore, 
li altra cagiona, si piega tanto o quanto in arco. V. 



a perfetta simmetria. 22. 
Ringhiò™. Riparo ili ferro, a mezza vita, lungo il mar- 
gino della scala, dove non 6 muraglia; od anche di 
balcone o ballatoio. È formata di bacchetto verticali, 
parallelo, semplici o variamento lavorate, fissato dalla 
parte di sotto sulla pietra, e di sopra in un uppoggin- 

H inquarto. Dicesi al giuoco del biliardo quel tiro dove 
la palla dell'nn avversario battuta dall'altro, urtando 
in tre mattonelle, va poi a trovare o i birilli o il pal- 
lino, e fa più o meno punti. 5. 

Rimàrio. Nel giuoco ilei biliardo 6 quel tiro, dove la 
palla dell'avversario battendo in duo mattonelle va a 
trovaro i birilli o '1 pallino, e fa più o meno punti. 5. 

Bipiano. Ciascuno di quegli spazj piani che ai fanno so- 
pra i mobili a più palchi. IT. 

Biptìnoro o Hi pòrro. Si dico del Chiudere alcuna cosa 
o in cassa, o in armadio o altrove, por conservarla o 
per colarla altrui. 18. 

Riprendere. Quando gli ornamenti, e il colore, o di un 
mobile o di checchessia, sono simili a quelli di altro 
mobile, si dico cho gli riprendono, ciofl fauno loro ri- 
Riquadrilo. Riquadrare una ìtan:a è il darlo quella 
tinta cho più aggrada, facendovi altri fregi, con balza 
o cornici a chiaro scuro, secondo il gusto. 13. 

Iti sci acquare. Diguazzare nell'acqua o panni o altro, 
acciocché si nettino da ogni resto di sudiciume. V. In 

RUcflnlro. Fare riseoMro, si dico dì una cosa, come qua- 

altra per accompagnatura simmetrica. Alcuni dicono 
fra nettamento Fare fondant, asserendo cho nell'ita- 
liano non c'o il corrispondente. Poveri ciechi! G. 
Rivi-stiro. Si dice do' fiaschi quando loro si rassotta o si 
rifa nuovo quel tessuto di sala, con cui essi sono co- 
perti il quale si chiama Vette. 3. 
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Bo^ci Cosi chiamano alcuni 1 bicchierini da SeUiOp*. 
una, par la loro forma, che in qualche modo renilo fi- 
gura d. una rócca. 17. 

Bacca o«i eh amasi ancora un lume a mano di ottone 
con omo! co lunghor.o fisso In un pedo, a sormontato 
da un recipiente rotondo per l'olio.' detto auch'osso 
cosi por una retta similitudine eoa la rocca da fila- 
re I*. 

BocncS. Si chiamano alla rococò qua mobili con molli 
ornamenti di fogliami o d'altro, generalmente dorali, 
eh» no» v>iio di disegno corretto e classico, ma che 
pura un n D assai bella vista, al moJo cha si usava n«l 
ho culo passalo. 0. 

Romagnolo. Arnese da cucina, di farro stagnato o dì le- 
gno, fatto a guisa di mezza palla vuota, con manico 
stretto e 'otti le, col quale ai leva da pentolo o da tap- 
pi* re la roba liquida. 20. 

Roncolo. Coltello adunco, da aprirsi e serrarsi, con ina- 
li "potare. 21. ' 6 

che lignifica Orosso peno di bove fatto arrosto nello 

atrOSIO. 19. 

Bosàlio. Sorta di liquore composto d' acquavite lì ti issi™ a, 
zucchero ben chiarito a droghe, con varie altre essenze 
di più sapori e odori. 12. 

Boadno. Ornato di figura circolare, che si dipinge in 
mezzo al sofllito di una stanza, rappresentandovi silu- 
ro e tri carne n te oggetti diversi. 13. 

Rdilioo. Alla rustica dicasi di quella cosa fatte sen*a 
nulla di squisito e di elegante; e parlandosi di mobilia 
s'intendo quella fatta di pedali e tralci di viti piegati, 
ripiegati, e confitti insieme per modo, che abbiano l'or- 
ma di seggiole, di canapè ec. 22. 



s 



Saccone, Ampio sacco di tela grossa, lungo e largo 
quanto il letto, che si empie di foglio di granturco 
cecche, a si pone sopra le assi del letto sotto lo mate- 
rassa V. qui appresso. 




Belino da pranzo. Quella stanza davo si raccoglie la 

Ciniglia o mangiare, la. 
Salòtto da yieeeere. La stanza più ricca, o meglio addob- 

dovo si tiene convcrsiizioijs ; dicasi pure il Salano 
buono, a. 
Sniótta buòno. V. Qui Sopra, 

Saltare. Nel descrivere checchessia si [lice che una cosa 

si salta quando 3:i^i-":r;i ili parlarne. 2. 
Snponoua. Piccolo pane ili sapone unissimo e odoroso. °. 
Sarchièllo. Diminutivo di Sarchio, che 6 un piccolo al- 



tamente i libri. 1 e 11. 
Sonia a chiòcciola. Quella che, rigirando sopra se slessa, 

quasi come il ;;uscu) dellu rlimcciele, o a ciicc, si voi iti. 

attorno a una colonna , la quale dal terreno va lino su 

dove arriva essa scala. 13. 
Scala a polio. Cosi dilaniasi quella, che e fi anchrgirb.i.i 

di muraglie da una parte sola, o dall'altra ha una 

ringhiera, e le cui molto branche [si volgono e ai ri- 
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volgono pei tutti I luti, si cbo nel mezzo rimane uno 
spailo quasi a moda di pozzo. 2. 
Scnloare. Pare io pelli, secondo l'arto che ciò insegna. 



Scaldaletto. Arnese di diverse formo, noi quule si ac- 

Ecnldure il lotto ne»' inverno. 3. 
Gcaldlno. Vaso di lorra cotta, □ di ramo, con manico ar- 
mato 63=0, e noi quale si metto brace accollile ndovela 

Scalèo. Scala di legno, manevole a di pochi scalini, elio 
fi rogge da ab Bulla propria basa, li 

Gcillno. Ciascuna di quello lastre di pietra concia, cado 
si compongono la ecale dolio caso. li cosi chiamane) 
pure lo assi n rogo» della scale di legno. 2. 

Eri molo. Usato a modo di avverbio, e lo Glosso che In- 
voce; ed e comunissimo. L 

Suonata. Arnese, 0 Mobile per lo più di legno, fatto a 
palchetti, ad uso di tenervi libri, scritturo o elmi». È 
più piccola dello scaffalo. 8, 

Bea ri □ urei. Dicasi di acquo che, venendo dall'alto per 

penosi a' lumi moderatori, 0 a tutti quelli di lucignolo 
tondo, acciocché la luco, chiusa dentro di essi, si rac- 
colsi più, a sia più viva, li 

versa. LL ** 8 

Sditole nrmonloa. Cassou* di maggioro o minor gran- 
duca, dentro la qualo è congegnato un cilindro lungo 
quanto essa è lunga, 0 di legno □ d'ottone, nel qualo 
miio tanto puntoline di ottono, disposto per modo che 

lata di piccole laatrotiino di acciajo acconciarne 11 là ris- 
sate alla parete della scatola, lo quali venendo alzate 
CStl forza danno un suono. Lo puntine sono disposta 
sfrondo l'arte, per modo che girando il cilindro si ha 
una sonata musicale. V. in Musica. 
Scheda. Facciuola di carta dove si scrivono cose che 
poi vadano messe per alfahelo, come titoli di libri, 
voci con suo dichiarazioni. 15. 
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Scodellare. V. in floodelln. 

Scodili*. Piano pili cupo dogli ordinarj, che serve por 
Io più a mettervi dentro li minestra. E di fatto L" o- 
peraziono ilei moscoro la minestra ai dice ScoJella- 
re. lfl. 

Scòllo. Ampia aperture superiore della camìcia da danna, 
per la quale infila il capo chi se la veste. V. in Gala. 

Scomp erti marito. Ciascuna delle parti nelle quali è di- 
viso un lutto, come armadio, giardino, o flHroJS e 22. 

Boomlciilo. Lavorato a modo di comico; e dicosi puro 
di una porta o armadio dove siano fatti lavori a simi- 

Sr orni cinterà. L' insieme de' lavori che sono in un mo- 
llila scamiciato ; o 11 modo come essi lavori sono fat- 



Scorrfvolo. Dicesi di una cosa congegnata in modo con 
un' altra, cha possa scorrerò sopra essa dall' avanti nl- 
findietro, o dal di dentro al di fuori. & 

Scriminato™. Quello spartlmento di capelli in contraria 
di raziona, cho fa apparire sul cranio una specie di solco; 
detta più sposso la divisa o la sparlinoti/. 

Scuro. Dicosì di quel coloro che più 6 vicino al nero cho 
al bianco ; e tela, e altra cosa scura, vaio tota di Co- 
loro scuro, i 

Sdrajflo. Ditesi di bottiglia o altro, che, scambio di te- 
nerla ritta, ai posi giù distesa oriizon talmente. £1 

Sedere. Il piana della seggiola sul quale altri età se- 
duto. 1. 

Sedè». Cosi dicesi anche 11 plano del luogo comodo, su 
cui altri si adagia per fere t suol bisogni. 9. 

Sèdia. Quel nobile su cui altri eia seduto, formato di 
quattro lampe, an piano, detto sedere, e spalliera, fl. 

Sedile. Arnese per lo più immobile, dì legno o di pietra, 
a use dì sedervi sopra una o più persone. Si veggano 

pulita. B. 

Sedile da botte. Quel sostegno fatto di grosse assi con- 
teste, sul quale nelle cantine si collocano le botti. £L 

Seggetta. Quella cassetta con entro 11 cantero, cho si as- 
conda no' comodini, pei 11 caso che occorra 1' andar 

modino! 

Seggiola. Lo stesso che sedia ; ma e più volgare, e più 
usitata. 3. 
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Seggiola di Pisa. Quella che ha gli staggi, Is lampo, la 
spalliera ec. di albero vernicialo, e il piano □ soderà 
impagliato. 13. 
Si in.iUfin. Piccola U Dotta rotnada di latta tinto a. olio, 
io forma quasi di una poltrona, con spalliere, n con orlo 
largo e abbassato dialo*!, che sene per fare on ba- 
gno immorgnndo nell'acqua la sola parte di ceno del 
i^orpo, lasciate fuori le «stremiti e 11 basto; il qoal 
bagao diresi pur Semicapio. 3. 
Serrile. Nell'uso comune si adopera nel significato di 



Borrita La lenità si chiamano tutti t servitori di uua 
caos, considerali insieme. 3 e 18. 

Satollilo, Spaziala di Batolo, di varie forma, ma geueral- 
menlo bislunga, e più o mono gontilo, par □eltare 1 
panni dalla polvere, o da altra lordura. Q. 

BUI a rei Dare. L' uscir delle Ala da un panno o rotto o 
sfondalo, nel punto della rottura o della sfondatura. 

Sfoglilo. Dicesi una stanca che abbia il palco assai alto, 
a dova l'aria circoli bene. 4. 

Sigillo. Pozzetta piano di metallo, o di pietra dura, su 
cui è incisa arma gentilizia, o altra impresa, a cifra, 
per l'arno l'impronta o sulla ceralacca, o sull'ostia. £ 
adattato ad un manico grossatto, da poter premere eoa 
qualche forza. 15. 

Smerigliare. Fregare un tappo di cristallo con lo sme- 
riglio, acciocché, non essendo più liscio, tappi meglio 
e più tenacemente o bocce, o bacco ti.;, o altri vasi di 
cristallo. V. in Boccetta. 

Smeriglia. Sorta di minerale simile alla rena di ferro, 
che, ridotto in polvere, sorvo a segare e pulire le pie- 
tre dure, a torre il Uscio e il lucido al vetro, a ad altre 
cose. V. in Smeriglia™. 

Smobilialo. Dicesi di quella stanza, o quartiere, o casa. 

Soffione. Canna di ferro, che generalmente *. una canna 
da schioppo smessa, della quale Blenni si servano per 
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somare nel fuoco, mellendu3ela a Locca: e ciò per po- 
lo rio fare senza troppo accostarsi al fuoco. 20. 
Soffitta. Quella serie di slamo in una casa, che riman- 
gono appunto sollo al tetlo, o che per conseguenza 
sono irregolari e basso, non acconco ad abitarvi, ma 

Soffiano. Strumento in forma ni piccolo manlice, col quale 
spingendosi l'aria si genera velilo per far accender 
carbone, o por far mandar fiamma a legna non bene 
accese, □ simili. 20. 

Sopraccarta. V. in Suola. 

Sopraffine. Dicosi ili qualunque composizione, sostanza, 
o oggetto fallo con ogni squisitezza, cosi per la wate- 

Sorbolliira. Taso cilindrico di stagno, coperchialo, nel 

biironcinolo, si fauno L sorbetti. IH. 
Sorri SE ore. Licesi del servirò ad una cosa corno di so~ 
slcgno, senza por nitro sopperiamo lutto quanto il 
peso. 1 e 17. 

Sfitto terra. Diccsi di una cosa che si profonda assai 
nella terra, chn arriva o penetra assai sotto il suolo. 22. 

:a. cho rimano sotto lo branche di una scola. 2. 
Spallièra. Quella parto della panca o della seggiola, cho 
sorgo dalla parto di dioiro del piano o sedere, a alla 
quale si appoggiano lo spalle cedendo. 4 e altrove. 

della camicia da uomo, p.>r cui Ta passare il capo co- 
lui che se la mette; e cho quando e addosso si (ione 
chiuso con due o tre bottoni. V. in Gala. 
Sparliiiono. V. in Scriminatura. 

Spinola. Specie ili setolino più grande degli ordinarj, 
nel quale invece di salolo, si pone Ijjirl.a di stipa. Serva 
all' uso medesimo; se non quanto si adopera per nettar 
panni di un gran riguardo, a. 

Spira, che più nobilmonio dicesl Specchia, e Una lastra 
di cristallo, coperto, in una dulie due superfldei 31 fo- 
glia metallica, per cui la lastra si rende alla a riflet- 
tere l'immagino dei corpi che si appresenlano alla su- 
perficie opposta. Lo spere sono pi il e men grandi; n 
sono ciicondale da cornice di varie materie, ]dù o menn 
ornate 0 e UL 

Bpìaiiolojo. I,o slesso che Matterello. V, a qjiosta voce. 
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Spiedo. Sodila asta di farro, appuntala dall'ali de'latl 
por infilzarvi la vivando da. cuocersi arroalo. Dall' olire 
lato ha una girella, la quale, infilala nella funi! del gi. 
tarrosto, serve a farlo girare, posato che sin dall'altra 
parie sul fattorini}. Se io eplode e mollo grosso, e! ■! Ica 

8p.Ho c Spilla. PiecoI^SIo di rame o d'altro metallo, 
corto e acuta da an'eslre miti, n dall'altra con pie ■ol 
gtobetlino rotondo, detto topo, e di cni ci eertiomo 
per fermare voli, o altri adornamenti nella ; irsi ■ e 
rrr eltrl usi limili; il che dicesi Appuntar*. W. 

Spilli d'acqua finito d'acqua sottilissimo cho vien si 
cui fono, o telila, corno propriamnotn si dico, da una 
■ ara o altro, por mono di artificiale condotta. 

Spillerà. V. in Spillo 

Staccino. Piccolo «taccio ad uso di colar brodo, o pas- 
sare altra malora tanta o guanto densa. 20. 

Staggi 6ono que' rccoli lunghi, data taro questo o e,u"Ì 
KorLo, che sono dalla parte di dietro della se-ulula e 
cho farmaou por 1' una mila lo lampe di dietro, per 
l'altra la spalliera. V. Sanatala di Fiea. 

Stagionalo. Cosi dieest r . i osseo '■, tagliato da 

un potrò, ed esposto a caldi e a gali, noa fa più nes- 

BtambOgio. Staoi.no piccolo, rorso od oscuro. 2. 

Stampa Sonile o stretta lamina di latta, ripiegata io 
cerchio, o a rrore. o a stella, o In altra figura che si 
Tonila dare a' poni che eoo essa e' mugliano nella 
pasta spianala per farne pasticceria. !Q. 

Stempinaidr* 11 modo dei fiori e dogi' ornati fatti u 

Stampino. A Himptno. d.cesl dcMsvoro fatta con lo 
o di lastra di metallo, eoo trafori - Intagli fatti a di- 
co n un pennello in?zupp:Uo ni? Ila tinta, acciocché sopra 
di essa rimanga o l'ornalo o la figura intagliata in 
esso. 13. 

Btnnia. Noma R-anerico di quegli spai), ne' quali 6 diviso 
un quartiere, per lo pin quadrangolari, a comprasi ira 
Mii.iui ij iiarali. il pavimento e il palco. S, 
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Btsciin dagli «rmSdj È quella dova si tengono gli ar- 
madi della biancheria; la qnalo chiamasi pur Guarda- 
roba, li 

Blaou del bagno. Piccola, ma (tonerai monto elegante, 
non tinozza di marmo, e con tulli i comodi por chi fu 
il bagno. 11. 

Slancino. Slama piccola col bisognevole pe r lavarsi. 2. 

Slamino. Cosi chiamasi per antonomasia quella piccola 
stanzetta o recesso dov'è il luogo da farvi i suoi bi- 
sogni, cioè 11 cosso. -'. 

Siamone. Stanza grande; ma specialmente si dicedi 
quelle che danno su' giardini, nelle quali si raccolgono 
attrezzi di molto impaccio, vi si fa 11 comodo per i bu- 
cati oo. 2L 

Stecco. Piccola lama o d'osso, o d'avorio, e anche di 
bossolo, con manico o senza, che si adopera per piegar 
fogli, per dividergli iu peni piegati che sieuo, per ta- 
glia™ le piegature de' fogli de' libri nuovi et. S s 11 

Bttìooa. Slteca a commesso o dì prsii. Arnese di legno 
di più pozzi incastrati V uno noli' altro, lungo circo due 
metri, largo iu fondo quanto possa abbranca™ como- 
damente la mano, e che va assottigliandosi fino alla 
larghezza di un centesimo o poco più alla punta, sulla 
qunlo è incollato un girello di ouojo. Serve per gio- 
care al biliardo. 5. 

Stirare. Passare col ferro caldo sopra panni lini più e 

gli lisci o di bella veduta; o perchè si assodi e si lisa) 
bene l'amido sciolto, nel quale sono stati bagnati. 13 

StnrolirMn. V. in Mesto!» da stuminro. 

Stòffa. Stoffa di lana e seta. Tessuto composto di queste 
due materie, con opera diversa, cho si adopra per ri- 
coprire soggiole e canapè. É simile al Morena, ma più 
gentile, i. 

Btojdto. Dicosi quella stanza il cui palco è fatto di una 
stoja, coperta di un intonaco, si che la stanza pare a 

Blovfglie. Generalmente dlconsl a que3to modo Tutti t 
vasi di terra, onde ci serviamo per uso della cucina. 
1S e Sì. 

Strada. Cosi, piuttosto che contrada, come impropria- 
mente diesai altrove, chiamansi le via della citta.. L 

Stritelo. Nel giuoco del biliardo è quel tiro dove, bat- 
tendo la palla dell'avversario, vi ingegniamo di farla 
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percuoterà quasi strisciando sulla mattonella lunga, 
perchè poi ribattendo su un lato della mattonella corta, 
venga più a dar ne'birilll. 5. 
Siddio. Quella stanza dove altri sta a studiare, a dove 

Slufa. Specie dì cassa, di varie formo, per lo più di terra 
cotta o di lamiera, con focolare stretti e.s.nio de chiu- 
dersi eoo sportellino. Vi ai accoodoao lagna a ti ri- 
scaldano le atonie, dando esito at fumo par od tubo di 
lamiera, che si fa riuscir fuori di casa o per il tetto, 
o per un'altra apertura, 1 

Smfajuùte. Specie di caliamola con eopsrcaio, nulla 
quale si cuoca lo stufaio. 10. 

Starniate. 11 tórvi» dalla pe aiolo, enn la mestola bacalo 
ria ciò, la stumia che fa lo rome quando è por bol- 
lire. 20. 

S Uniii ad òsti. Sottile e piccolo fuscello, o simile stru- 
mento, con che si cava il cibo o altro rimasto fra' denti. 0, 

8 lo iti co ròcchi Piccola as-.iccluola d'avorio, o d'altro, 
terminato da un lata in uua piccolissimo cucchiaino, 
eoa la qoslo si porta fuori dagli orecchi la lordura 

Sulttna, Quella specie di caocpù rotondo, ricoperto di 



tesso con evsgliB. 11. 



T 



Tao ohi n Mio. Tacchino giovane, ottimo da farsi arroslo. 

Ter la specie di quosli uccelli V. in Pollonon. 11L 
Tagllapoile. V. Stampa. 

Toglier». Arnese di legno quadrilatera e con manico, che 
si adopera in cucina per pestarvi locarne o altra. SO, 

Tamburlano. Cosi chiomosi il Tostino, ansi quella parta 
di esso, che 6 di ferro e a foggia di tamburo, eoa ma- 
nico da uno porte, e un vaso dall'altro, dove si metle 
Il caffè per tostarlo, adattandolo sopra un fornello, e 
girandolo sempre. 
S Dicesi pure di qualunque altro arnese in formo di 
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Tarilo. V. ili Intornino. 

Tavola. Arnese quadralo ri i assi ili lo£rno, cho si tiene 
appeso a una. parete della sala da biliardo, con lutto 
[1 bisognevole per sognare i pumi dio si fanno fiio- 

TSvota. Piano formato ili assi, posalo aopra un tel»3« 
corrotto ila quattro lampo. Servo por diversi usi, 

.ivi, per stirarvi oc. lì 



marmo allorché si va a fare t bisogni corporali, ft. 
iln dn spianare. Amine quadrato, cu ni posto di ss*! 
ri piallalo, od allo volto con spendo a ire Iati, sul 



mo a una tavola. Sogliono mettersi no 1 giardini. Si 
Tavolinolo. Tavolino non tanto grande quanto gli o 

dlnarj; ma neppur molto piccolo. 13 
Tavolino da lavoro. Pìccolo tavolino, generalmente r. 



a per cuocervi uova, farvi salse ec. 19. 
Tegamino. Tegame un po' più grande dogli ordinari, ■» 
. sponda più bassa. 12. 

gatnlno. Tegame piti piccolo amai dagli ordinarj. la 
Togli*. Vaso di ramo piano e stagnato di dentro, cnn 

sponda bassa, nel quale si cuociono alcune vivane* F 

della forma stessa del tegame. 12. 
Tagliano. Teglia prnnde, ma quadrata, e generalmen :» 

di ferro, cea sponda bassa, che adopraal per cuocervi 



tutta la persona, o par far bagni par cagioni di ma* 
lattili, a. 

Tinoiia. Chiamasi così anche quella dì terra cotta o di 
marmo che ai ilssa al terreno nelle atanze da bagni. 11. 

Tinto a Allo. Dicesi Tingere a elio il passar piti volta 
sulla superficie di checchessia con pennello intriso di 
una tinta di questo o quel colore sciolta nell'olio con 
vomica. L 

Tira campanello. Larga striscia di roba ricamata a fiori 
di seta o di lana, che dall'una pano si attacca con 
uno apago alla leva del campanello, da dove per eoo- 
soguonza penzola, e in fendo vi è adatinta una ma- 
niglia più e meo ricca per far sonare 11 campanello 
tirandola giù. 8. 

Tir£ata. Quelle duo, o campanelle, o maniglia, ella si 

se quando ai vuole aprire. 17. 
Tirare. Tirare un tiro al giuoco del biliardo vale Sal- 
par farla andare a au' birilli o altrove, affina di far 
■le punti, t 

Tirilo a pulimento. Dicosi di qual lagnante da mobilia, 
su cui aia passala t ripassata la pomice, e che poi aia 

Tiro. Fare il Uro, dicosi al giuoco dal biliardo quando 
il giocatore prende la palla in modo che o fa cadere 
i birilli, e tacca il pallino, o fa carambolo. 5. 

Toccalapis Cannello metallico, lungo circa un palmo, 
grosso quanto una panna da scrivere, o alle cui estre- 
mità rifosse si adatta un pozzo di lapis, tenuioti stretto 
con un anello corsojo. Ei adopra per pigliare appunti 

Toeletta. [1 tavolino dinanzi a cui stanno sedute le nonne 
quando s'abbigliano tia una tela che soleva ati-nnerst 
au questo Tavolino i Franerai lo chiamano Toiletti, » 

liano non ha lignificato, ti Parlai, per dir qualcosa, 
dillo Telttto. mantenendola figura francale della parta 
per il tutto: e non fu bene italiano. Lo specchio fi parte 
principale di esso tavolino, e senza esso non ft possi, 
bile abbigliarsi: il perchè, gl'Italiani, pia temperati 
dui Francesi nella figura e nella metafora, quel Tavo- 
lino nominarono dallo spacchio, come si vedo lino dai 
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(empi ili Danio; ed ora continuamente hi ode diro di 

rkf ilare allo specchio; dì una donna ohe a' abbiglia : 
è di là alla ipera (cbè spera e apecchio 6 l'iaiesso]. E 
pure noi Italiani, Bordi a quello cho lutto di sentiamo 
diro, e in modo lauto migliare, siamo acbifl delta voce 

riva a dira che in Italiano non abbiamo voce signifl- 
rativa di ciò, e a forza di dir Toeletta l' abbiamo ada- 
gio adagio insegnata a lutti. B. 

Toolèllo. La atanza dove Io donne si abbigliano. I Fran- 
cesi chiamano Toilette il tavolino dova ala lo specchio, 
a le altre cose da abbagliarsi ; ma non la stanza. Noi 
ondiamo più là dì loro, tanto siamo incalliti nella ser- 
vitù. Potrebbe dirsi Abbigliatojo. 8. 

Torleltlaii. Cassetta di legno nobile con coperchio im- 
pernialo, che dalla parto di dentro ha in aè incastrato 
un cristallo da specchio ; divisa in varj comparii monti 
per pettini, acquo d'odore, saponetta. Francesi amo, come 
i precedenti, benché Bis antica presso di noi, o più si- 
gnificativa, la voce petliniei-a, a saponiera. 11. 

Tondino. I.o stesso cho Piatto da mangiarci. Ifi, 

Tornaletto. Larga lista di stoffa, ls quale, unitaa crespo, 
k agganciata intorno al saccone, pende quasi fino in 
terra. 10. 

Tornar vln. Uscire da un luogo, dopo aver fatto quello 
per f.hh vi eravamo andati. 3. 

Tórno itìrno. Dìcesi di quella cosa ohe fi posta continua- 
mente attorno a una stanza, ad un edilìzio, a una vo- 

Tos tino. Di cesi cosi quel Fornello" col sno tamburlano 

che si adopera per tostare il caffè. 19. 
Toiliro. Sì dice specialmente per abbrustolire il caffè. 

Tr libico olino. Quel piccolo arnese su cui si posano i cap- 

pelli da donna. V. rnngo. 
Tmblcoolo. Arnese composto di alcune stecche di lagno 

dano o per metterlo nel lotto affinchè si scaldi, o par 
porvi sopra biancheria ad asciugare. 1 

1' altro di un mobile fatto a palchi. 15. 
Tubo. Grosso cilindro vuoto, di ramo o di latta, che ai 
empio di carbone acceso, e si immerge nella tinozia 




u 



OnrinMIo. Piccola uncino e saltila. 13, 

Uncinello, l'arala schiatta italiana, invaca della più ca- 
nnino Crosci (Crochot). V. questa voco. 

Unito. Si dire, o ni superficie- l>cn pari, o di uno strato 
ili coso minuto, quasi lutto eguali in grossezza pur 

Uhcìo di «trodo. Ln porla principale di una casa, la qualo 
; dalla via da ingresso nella medesima. & 
Dtonsfli. L'usi rhi:uii.inpi quegli strumenti, arnesi, e mo- 
bili cho vengono spesso ad uso nella case, nello onici ne, 
a specialmente nelle cucina. 12. 



V 



Vaiola. È il prezzo clie costa una data cosa; onda Cota 
di gran Vaiala vaio Cosa che cosla multo prezza. 0. 

Vano. Lo spazio elio riman vuoto fra due o tre pareti di 
una scala; o aperto nel mezzo di un banco da scrivere, 

e simile. 3 e 15. 

ricade, e si raccoglie l'acqua d'ima fontana. 22. 

Taso da fidri. Quello in forma di un cono troncalo a 
mezzo, con orlo alla bacca, e un luco dalla parie di 
sotto. Si empie di farro, e vi si piantano i fiori. 2L 

Vaio da limóni. Simile al precedente, ma più grande, 
ila parere una conca, dove si tengono la pianta di li- 
moni. 21 
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Vaio da Bolle. Lo slesse nbe Canli.ro, 0 «Uro vaso qua- ! 

Vnnojo. Dìrcsi a ciascuno di quo' piatti, pio grandi a | 
più fondi degli ordinarj, ne' quali Ei portano in tavola- i 

Veduta. Cosi chiamasi quella smmpa o incisa o in foto- ; 
■ r -rada, che rapprcsenla o paesi, o cdiilzj, o parti di uno 

vlnM*\ncd* di ro.se a Ile unii» dreol»~«U ' 
in modo da formare un disco, il quale poi si ferma tra 
nwno a una canna fessa, elio fa anche da manico, e 
ri sa ne servo per soffiare noi fuoco agitandola for- 
temente dinanzi u'fornelli. SO. 

Vaiola. Ferzo di latla circolare, ma in forma di cono 
f incato, che si adatta ai lumi cosi dotti all'inglese, 
perchè difendano circolarmente la luce. V. qui ap- 

Vènlola a oonlrapp**o. Più grande della precadente, 
dalla quale pendono duo ferretti arenati, lunghi mozzo 
metro o cosi; che in fondo si ravvicinano per compren- 

dcratore. Questa si attacca a un cordono di sola o di 
bambagia, il quale, fatui picara dentro una carrucola, 
che è su alla volta, dall'altro capo, e penzolante ai- 
tando più peso della ventola, la fa slare all'altezza 
che si vuole; o la fa calare io giù quando colie mani 
ei ticn sollevato il peso, essendo allora la ventola pio 
gravo di esso. IL 
Vordo. Verde more. Il colore simile a quello che, sotto 
nini ni punti di luca, si vede prendere all'acqua del 
mare, specialmente quando ò gonfio; che fi un verde 

Voi-nfco. Composizione di resina strutta al fuoco, mesco- 
linovi prima olio, a poi acqua di ragia, che si adopera 

ili Ve mici if lo. ^ 
Verniciato. Dicesi di quol mobile, uscio, finestra ec. cha 
sìa slato tutto quanto spalmato di vernice, passar. 1 ..vi 
sopra due o tre volte con pennello intinto In essa. 
2 e & 

Pòro, liiresi di qualunque oggetto o corpo nel suo es- 
0££/3|1a slmile rapprasenlato dall'arte; o dicesi Fero a j 
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quell'oggetto 0 C0I P° rappresentato fluii' Urie cosi ea- 
cellenteraonia, che sembra talo guai' è nel suo osse™ 

altro, che «1 fa all' apertura di finestra, di torrazio, d'ar- 
madio ee. 13. 

Viale. Ne' giardini ai chiamano Viali quo' luoghi dove si 
passeggio, che sono coperti di ghiajn, e rigirano av- 
torno le ojuole. SS. 

Vie-ì-via. Mobile formato di due poltrona unita insieme, 
runa dello quali guarda por un verso, poltra per Lal- 
iro, in modo che standovi seduta una persona su que- 
sta a su quella, si trovano calla faccia accosta fra 
loro, e parlano insieme senza troppo volgere il collo, 8. 

Vivaci* limo. Detto di colore, significa che esso & bello 

Vfiilo. Il palco ili una starna quando non 6 aostenuto 
da travi o travicelli, ma quando 6 tutto di materiale, 
e fatto di muro ad archi; e dicesi cosi anche quando 
6 fatto con lo travi o travieslli, ma poi è stojato. lfl. 

Vuòto. Così dicesi quella stanza o quartiere che è al 



Zompa. Cioscuno di quei sostegni, cha sono generalmente 
l , uattro su cui posano le tavola o da mangiare, o da 
lavoro éc. E dicesi pure di quelli dello seggiole. 4 e 17 
{ Zuccheriera. Vaso cupo, di porcellana, d'argento, o d'ai 
( tra materia, e di vario formo, nel quale ai motta lo 
[ zucchero da portare in tavola, 11 
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